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EDITORIALE 


Il 44 1978” trentanni dopo 

UN ALTRO ANNIVERSARIO, QUESTA VOLTA DELL'ANNO DEI RECORD DELL'UFOLOGIA ITALIANA 

DI GIAN PAOLO GRASSINO 


Sembra ieri, ma sono passati ormai trentanni dal fati¬ 
dico, incredibile ed unico 1978. 

Sarebbe facile oggi cadere nel ricordo, forse nostalgico, 
di un momento che gli ufologi della mia generazione 
hanno vissuto come un esaltante crescendo di avveni¬ 
menti nel quale tutto sembrava non solo possibile, ma 
sul punto di accadere. Trentanni sono una misura però 
che permette di guardare i fatti di una prospettiva sto¬ 
rica, di separare gli avvenimenti dalle sensazioni e di 
cercare di tirare qualche pur sommario bilancio. 

Ripartendo da alcune considerazioni stilate a ridosso 
di quel periodo, il 1978 è stato un anno eccezionale per 
l'ufologia italiana per più di un motivo. Non solo in¬ 
fatti abbiamo per quell'anno il maggior numero di av¬ 
vistamenti, ma anche, di gran lunga, il più grande nu¬ 
mero di notizie stampa. E' poi un anno che ha visto 
succedersi praticamente tutte le peculiarità del feno¬ 
meno UFO: abbiamo avuto un grande flap (il 14 set¬ 
tembre), un'importante ondata locale (sulla costiera 
adriatica) ed un'unica, grande ondata nazionale per tut¬ 
to l'autunno/inverno. In tutto ciò decine di casi ad 
alta od altissima stranezza: incontri ravvicinati, casi 
con tracce ed una quantità incredibile di Incontri del 
Terzo Tipo, tanto da parlare del 1978 come dell'"anno 
degli umanoidi". 

Rispetto ad una tale intensità di segnalazioni ed avvi¬ 
stamenti il pensiero va all'altro annus mirabilis, il 1954, 
che ha rappresentato un analogo punto di riferimento 
per tutti gli ufologi degli Anni 50, ma le differenze so¬ 
no in realtà parecchie. Al di là della diversità dei nu¬ 
meri in gioco, nel 1954 il fattore centrale era quello del¬ 
la novità di una fenomenologia UFO che tagliava tra¬ 
sversalmente, sia in senso geografico che in quello so¬ 
ciale e culturale, l'intera penisola e che mostrava per 
la prima volta il 
suo lato più con¬ 
traddittorio ma 
anche affasci¬ 
nante, quello dei 
casi con umanoi¬ 
di. F'ondata del 
1954 risultava 
poi un fatto ecce¬ 
zionale, ma qua¬ 
si isolato (è infat¬ 
ti di anni più re¬ 
centi la scoperta 
dell'importanza 
della precedente, 
più piccola, on¬ 
data del 1952) e 
mostrava un le¬ 
game molto forte 
con la contem¬ 
poranea ondata 
francese tanto da 


assumere le caratteristiche di un'ondata quasi "impor¬ 
tata" da Oltralpe. 

Per il 1978 il discorso, proprio per questi aspetti, è si¬ 
gnificativamente diverso. Si è infatti trattato di un'on¬ 
data assolutamente autonoma da eventi esterni all'Ita¬ 
lia e che si colloca in un crescendo di avvistamenti ed 
attenzione all'argomento che parte con l'inizio del de¬ 
cennio e che prende via via consistenza a partire dal 
1975. Molto diverso è poi il tipo di impatto dell'onda¬ 
ta: sono infatti nel frattempo cambiati i canali dell'infor¬ 
mazione ed è mutato totalmente e radicalmente il pa¬ 
norama dell'Italia da quella post-bellica e pre-boom nel 
1954 a quella dell'inizio degli Anni di Piombo nel 1978. 

Ancora oggi risulta difficile comprendere quali elementi 
e in che misura abbiano influito per creare il "feno¬ 
meno 1978". Come si è detto, senz'altro ci sono in¬ 
nanzitutto gli avvistamenti che hanno progressiva¬ 
mente interessato e coinvolto l'opinione pubblica. Ma 
a fianco dei "fatti" ufologici l'attenzione per l'argo¬ 
mento è cresciuta anche a causa di fenomeni di natu¬ 
ra mediatica: uno su tutti, l'arrivo in Italia del film In¬ 
contri Ravvicinati del Terzo Tipo di Steven Spielberg. 
Parallelamente si viveva in quel periodo il momento 
forse di massima iniziativa e vitalità delle radio e TV li¬ 
bere che spuntavano un po' ovunque e che fungevano 
da straordinaria cassa di risonanza dei fenomeni loca¬ 
li, meglio se curiosi e originali come appunto gli avvi¬ 
stamenti UFO. E non solo trovarono spazio e risalto le 
notizie a carattere ufologico, ma gli stessi ufologi si tro¬ 
varono da un giorno all'altro a condurre programmi 
radiofonici o televisivi diffondendo a livello capillare 
la stessa idea del ruolo dell'ufologo come ricercatore in 
qualche misura "ufficiale". 

D'altra parte anche il mondo ufologico italiano era in 

estremo fermento 
e in quell'anno, 
se da una parte si 
celebrò l'apice del 
cosiddetto "grup- 
pismo" con il me¬ 
ga-convegno dei 
Gruppi di Ricerca 
del Giornale dei 
Misteri tenutosi a 
Firenze in maggio 
(con l'ecceziona¬ 
le partecipazione 
di Joseph Alien 
Hynek), dall'altra 
ne segnò anche 
l'inizio del decli¬ 
no, con il conflui¬ 
re di una gran 
parte dei gruppi 
più attivi nel Cen¬ 
tro Ufologico Na- 
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EDITORIALE 


zionale. Lo stesso CUN concluse Tanno trionfalmente 
portando per la prima volta in edicola una rivista inte¬ 
ramente dedicata alLufologia. 

Già solo da questo breve elenco è facile vedere abboz¬ 
zato un periodo ricco di attività, di appassionati, di ca¬ 
si, di tanti diversi fattori che insieme hanno costituito 
una vera e propria miscela esplosiva. 

Ricordando come la mia generazione e come io perso¬ 
nalmente abbiamo vissuto il 1978, ripenso quasi con te¬ 
nerezza a tanti ragazzi, spesso non ancora ventenni, che 
nell'arco di pochi mesi, se non di settimane, si trovaro¬ 
no freneticamente a indagare su avvistamenti ancora og¬ 
gi tra i più interessanti, a costruire e smontare gruppi e 
associazioni, a dar vita a bollettini, a tenere decine di 
conferenze, programmi radio e TV, a diventare dall'og¬ 
gi al domani referenti per giornalisti, poliziotti e cara¬ 
binieri che, spesso, brancolavano nel buio più di noi! 

Torneremo ancora a parlare del "magico '78" su queste 
pagine e lo spunto ce lo daranno due libri appena usciti 
che ripresentano importanti avvistamenti di quell'anno. 

Il primo (UFO: Luci e ombre sul caso Farallì), scritto da 
Marco Bianchini, presenta ed analizza il famoso In¬ 
contro del Terzo Tipo di Torrita di Siena mettendo in¬ 
sieme trent'anni di indagini e documenti anche inedi¬ 
ti su questo classico caso con umanoidi, effetti elettro- 
magnetici e tracce al suolo. 

Il secondo, significativamente intitolato Alessandria 1978 
- Allarme UFO è opera di Paolo Toselli ed espone quelli 
che furono i primi quindici incredibili giorni di settem¬ 


bre nell'alessandrino, sulla scia del celeberrimo avvista¬ 
mento con tracce nel mais a San Michele di Alessandria, 
che videro un succedersi continuo di segnalazioni e ca¬ 
si di particolare anomalia ed interesse. Al libro (pubbli¬ 
cato dalla nostre Edizioni Upiar) è allegato in DVD un 
documentario su quei fatti, curato con Toselli da Sergio 
Notti e Lucia Olivero che all'epoca seguirono passo pas¬ 
so gli avvistamenti dai microfoni di Radio Alessandria 
International. 

Sembra ieri e invece sono passati trent'anni. 

Quelli che erano giovani intraprendenti hanno oggi più 
di un capello grigio e molte delle attese, spesso ingenue 
ed esagerate di allora, si sono oggi trasformate in una 
più posata consapevolezza di un cammino di ricerca an¬ 
cora lungo ed appassionante. 

Il tempo non è però passato del tutto invano e quelle che 
all'epoca parevano più delle utopie che degli obiettivi 
raggiungibili (un archivio nazionale della casistica, la 
possibilità di gestire i dati per via informatica oppure, 
più in generale, il far crescere l'autorevolezza del ruolo 
dell'ufologo o il gettare le basi per un dialogo con la scien¬ 
za), sono invece oggi risultati pienamente acquisiti. 

Quello che casomai oggi manca è una nuova genera¬ 
zione di ufologi che possa continuare il lavoro che noi 
abbiamo impostato ed organizzato nel corso degli anni, 
e che sappia portare nuovo entusiasmo e nuove energie. 

Dovremo forse aspettare una nuova grande ondata, un 
nuovo '78? 
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ATTUALITÀ' 


IL GEIPAN ORGANIZZA UNA RETE DI COLLABORATORI 

La Francia apre agli ufologi 


Il Gruppo di studio e informazione sui 
fenomeni aerospaziali non identifi¬ 
cati, da poco rivitalizzato in seno al 
Centro nazionale di studi spaziali di 
Tolosa, ha deciso di coinvolgere gli 
ufologi in una rete di collaborazione, 
stimolando nel contempo uno speci¬ 
fico programma di formazione. 

La ragione è semplice: la struttura ri¬ 
dotta del GEIPAN non consente un in¬ 
tervento rapido e per ovviare a que¬ 
sta carenza il Gruppo ha pensato di 
mettere in piedi una rete di collabo¬ 
ratori volontari che facciano da cor¬ 
rispondenti locali per un "intervento 
di primo livello", segnalando alla cen¬ 
trale gli avvistamenti locali e pren¬ 
dendo un primo contatto con i testi¬ 
moni, seguendo delle regole deonto¬ 
logiche ed operative, per raccogliere 
elementi che consentano una prima 
valutazione circa l'opportunità di 
un'indagine approfondita. 

Come prima cosa, allo scopo di stan¬ 
dardizzare il lavoro di questi inquirenti, 
il GEIPAN ha realizzato e messo a di¬ 
sposizione un certo numero di formu¬ 
lari (fra i quali uno per piloti privati 
ed uno per astronomi dilettanti, che 
siano testimoni di fenomeni UFO). 

In connessione con questa iniziativa, 
l'ufologo e formatore professionale 
Jean-Luc Lemaire ha infatti attivato la 
prima parte di un mini-corso per for¬ 
nire rudimenti di primo intervento a 
volontari che si rendano disponibili a 
collaborare con l'ente ufologico stata¬ 
le francese, come antenne locali. 
Dopo pochi mesi dall'avvio del pro¬ 
gramma, avvenuto a maggio, sono già 
oltre 40 i volontari che da tutta la Fran¬ 
cia stanno collaborando col GEIPAN. 
Per certi versi si tratta di uno sviluppo 
clamoroso, da parte dell'ente accusa¬ 
to per anni da molti ufologi francesi di 
essere una sorta di "buco nero", dal 
quale non veniva alcuna informazio¬ 
ne e men che meno collaborazione. 

In questo senso un paradosso è che la 
doppia apertura del GEIPAN (prima 
il progressivo rilascio sul proprio sito 
Internet di tutta la documentazione 
raccolta in 30 anni di indagini, ora 
quest'apertura alla collaborazione dei 
privati, con tanto di istruzioni ope¬ 
rative e programma di formazione) 
non è venuta quando a dirigere il 
Gruppo era Jean-Jacques Velasco (del 
quale non pochi fautori anche no¬ 


strani delle teorie cospiratorie lamen¬ 
tano l'allontanamento perché si sa¬ 
rebbe pronunciato a favore dell'ipo¬ 
tesi extraterrestre), ma il suo succes¬ 
sore Jacques Patenet, che poco per vol¬ 
ta sta mantenendo le promesse fatte 
nel corso di diversi incontri con ufo¬ 
logi (in particolare: nel corso del mee¬ 
ting con il collettivo EuroUfo, nel giu¬ 
gno 2007 a Saint Vincent). 

L'idea di un corso strutturato di for¬ 
mazione per aspiranti inquirenti ufo¬ 
logi non ha molti precedenti. Se ci li¬ 
mitiamo ad anni non remoti, sola¬ 
mente la BUFORA inglese e la MUFON 
statunitense hanno realizzato pro¬ 
grammi e test di questo genere, rivol¬ 
ti ai propri iscritti. Ora tocca alla Fran¬ 
cia, e per di più su impulso non di 
un'associazione di appassionati ma 
di un ente pubblico, che - proprio co¬ 
me trent'anni fa - sta ricominciando 
ad indicare direzioni operative che 
possono essere di ispirazione anche 
per l'ufologia privata. 

[http://www.cnes-geipan.fr/accueil.html; http:// 
campus.no-ip.info/] 


UN TERZO DEGLI 
AMERICANI CREDE 
AGLI UFO 

Di tanto in tanto i sondaggi d'opinio¬ 
ne affrontano l'argomento UFO. In oc¬ 
casione della festività di Halloween del¬ 
lo scorso anno, l'agenzia di stampa sta¬ 
tunitensi Associated Press ha diffuso i 
risultati di un sondaggio sulle creden¬ 
ze ad argomenti paranormali, com¬ 
missionato al centro demoscopico Ipsos 
e condotto tra il 
16 e il 18 otto¬ 
bre 2007 trami¬ 
te interviste te¬ 
lefoniche su un 
campione di po¬ 
co più di mille 
adulti, con un 
margine di er¬ 
rore del 3,1 %. 

Ne è risultato 
che il 34% degli 
americani cre¬ 
de agli UFO, 
contro il 48% 


che crede alla telepatia, il 23% che 
crede ai fantasmi e il 19% alle streghe 
e ai poteri magici. 

Al di là della discutibile scelta di met¬ 
tere il fenomeno UFO insieme a varie 
credenze anti-scientifiche (ma la col¬ 
pa è della maggior parte degli autori 
di riviste e libri ufologici, che nel pa¬ 
ranormale sguazzano con piacere), un 
dato interessante è che il numero di 
persone che credono agli UFO sarebbe 
diminuito rispetto a vent'anni prima 
(quando un sondaggio Gallup conta¬ 
va il 49% di intervistati convinti che 
gli UFO esistessero), anche se i com¬ 
mentatori hanno notato che sono più 
numerosi gli americani che credono 
agli UFO di quelli che credono che Bu¬ 
sh abbia fatto bene a invadere l'Iraq. 
Rimane invece pressoché costante la 
percentuale di americani che pensano 
di aver proprio visto un UFO (pari al 
14%: un dato più che doppio rispetto 
a quello di analoghi sondaggi condotti 
in passato in Italia e in altri paesi eu¬ 
ropei). Per quel che possono valere que¬ 
sti dati, la percentuale di testimoni UFO 
sarebbe più alta fra gli americani di 
sesso maschile e con minor reddito. 

[www.ap-ipsosresults.com, Associated Press , 25 ot¬ 
tobre 2007, UFO Updates, 27 ottobre] 


2007: QUANTE NOTIZIE 
SUI GIORNALI? 

E' risultato in aumento il numero di 
notizie ed articoli ufologici sulla stam¬ 
pa italiana nel 2007. 

Il totale dei ritagli di argomento ufo¬ 
logico o comunque contenenti la pa¬ 
rola UFO, pubblicati da giornali e ri¬ 
viste non specializzate lo scorso anno, 
raccolti per il CISU dall'agenzia spe¬ 
cializzata L'Eco della Stampa, è risul¬ 
tato pari a 611, contro i 516 dell'an¬ 
no precedente. 

A ben guardare, però, il numero di ri¬ 
tagli si è semplicemente ri-allineato 
alla media degli ultimi cinque anni, 
costantemente 
intorno ai 600 
pezzi annui. 

Il dato medio 
calcolato per 
gli anni 2000 
è in ogni caso 
sensibilmente 
inferiore a quel¬ 
lo rilevato nel 
decennio prece¬ 
dente, che dal 
1993 si era por¬ 
tato intorno ai 
mille ritagli al- 
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Tanno (con la punta massima di 1.800 
notizie pubblicate nel 1997). 
Tornando alTanno scorso, la distri¬ 
buzione mensile falsifica il luogo co¬ 
mune secondo cui i giornali darebbe¬ 
ro più spazio agli UFO nei mesi esti¬ 
vi: i mesi più ricchi di articoli ufolo¬ 
gici nel 2007 risultano infatti quelli 
primaverili (marzo, aprile e maggio), 
mentre Tanno precedente il trimestre 
estivo (giugno, luglio, agosto) era sta¬ 
to addirittura il più povero di notizie 
ed articoli sul nostro argomento. 

Le statistiche annuali e mensili dei ri¬ 
tagli ufologici pubblicati sulla stampa 
italiana, dal 1946 ad oggi, sono con¬ 
sultabili liberamente sul sito del CISU, 
alla pagina www.cisu.org/ecotot.htm. 


UNO SGUARDO 
ALLE EDICOLE 

Mentre si approfondisce la crisi delle 
pubblicazioni ufologiche cartacee (che 
in questo momento assommano a po¬ 
che decine in tutto il mondo), in qua¬ 
si ogni paese esistono e sopravvivono 
riviste commerciali che mettono insie¬ 
me gli UFO ed altri fenomeni para¬ 
normali o misteriosi. Ogni tanto anzi 
ne nascono di nuove, 
e non sempre del con¬ 
sueto basso livello qua¬ 
litativo. 

A dicembre ha fatto la 
sua apparizione nelle 
edicole francesi il bi¬ 
mestrale Science et inex- 
pliqué, diretto dal gior¬ 
nalista Nicolas Monti- 
giani (co-autore del li¬ 
bro Ovnis: l'evidence 
con Tex direttore del 
GEPAN, Jean-Jacques 
Velasco) e in gran par¬ 
te curato (per quel che 
riguarda Tufologia) 
dallo scrittore Michel 
Granger, con un taglio che cerca di 
mantenersi obiettivo dando spazio ad 
argomentazioni contrapposte. 

Di tutt ; altra provenienza è da febbraio 
la rivista britannica Alien Worlds, an- 
ch'essa bimestrale, che lascia da par¬ 
te il paranormale e i misteri vari per 
concentrarsi su UFO, esobiologia e im¬ 
maginario legato agli extraterrestri: 
direttore ed editore è Tufologo inglese 
Stuart Miller, che ha alle spalle tre an¬ 
ni di esperienza con una e-zine, il men¬ 
sile telematico UFO Review. Pur rivol¬ 
gendosi al grande pubblico e distri¬ 
buendo anche nelle edicole, Miller sta 
cercando di mantenere un buon livel¬ 
lo qualitativo degli articoli, chiaman¬ 
do a collaborare alcuni dei più seri stu¬ 


diosi di orientamento razionalista. 
Volgendo lo sguardo sul nostro paese, 
a fine gennaio è maturata una picco¬ 
la rivoluzione: le Edizioni Acacia sono 
entrate in urto con le direzioni e reda¬ 
zioni della rivista archeo-misterica Me¬ 
ra (diretta da Adriano Forgione) e di 
quella para-ufologica Area 51 (diretta 
da Maurizio Baiata e Pino Morelli), che 

10 stesso editore aveva acquistato po¬ 
chi mesi fa. Alle dimissioni dei redat¬ 
tori, hanno fatto seguito (con effetto 
dai numeri di marzo) le nomine di al¬ 
cuni ex-collaboratori, una furiosa po¬ 
lemica a più voci su alcuni blog ed in¬ 
fine, ai primi di marzo Tincredibile no¬ 
tizia che la direzione di Area 51 era sta¬ 
ta affidata a Roberto Pinotti! 

Lo stesso Pinotti che con Baiata aveva 
condiviso per anni la direzione e poi 
perfino Tedizione di un Notiziario Ufo 
progressivamente deragliato dalTufo- 
logia al cospirazionismo imbevuto di 
folklore pseudo-ufologico, fin quando 

11 CUN aveva avuto il coraggio di ri¬ 
prendersi la gestione del proprio bi¬ 
mestrale, smarcandosi dal filone sen¬ 
sazionalista che era poi trasmigrato su 
varie testate di breve durata ( Ufo 
Network, poi Dna Magazine) ed infine 
appunto Area 51, negli ultimi anni uni¬ 
co vero concorrente della rivista diret¬ 
ta da Pinotti nelle edicole italiane. 

Se non era chiaro co¬ 
me potesse la stessa 
persona dirigere due 
riviste concorrenti, edi¬ 
te da due diversi edi¬ 
tori, il dilemma si è ri¬ 
solto alla fine di giu¬ 
gno, quando - previa 
trasformazione di Area 
51 in una più inno¬ 
cua Area di confine de¬ 
dicata a misteri vari 
non ufologici - Noti¬ 
ziario Ufo è passato ar¬ 
mi e bagagli dalle Edi¬ 
zioni Olimpia (che 
avevano deciso di 
chiudere la rivista per 
le scarse vendite) alle Edizioni Acacia, 
con una finale quadratura del cerchio. 

[www.alienworldsmag.com] 


SPAGNA E URUGUAY: 
50 ANNI DI ATTIVITÀ 

Il 10 maggio scorso ha festeggiato il 
suo 50 Q anno di attività il Centro de 
Estudios Interplanetarios (CEI), orga¬ 
nizzazione storica delTufologia razio¬ 
nale spagnola, che nel 1958 ottenne 
il riconoscimento ufficiale. Fucina del¬ 
la maggior parte degli ufologi iberici 
di varie generazioni, il CEI ha pro¬ 




li sigillo postale per i 50 anni del CEI. 


mosso lo studio scientifico del proble¬ 
ma ufologico, con ricerche, progetti, 
pubblicazioni (le riviste Stendek e Pa- 
pers d'Ovnis) e da decenni ospita pres¬ 
so una propria sede a Barcelona uno 
dei maggiori archivi/biblioteche ufo¬ 
logici d'Europa. La ricorrenza è stata 
segnata da un raduno di soci ed ex¬ 
soci presso TAteneu Barcelonès, oltre 
che con Temissione di un sigillo fila¬ 
telico. Con Toccasione, è stata an¬ 
nunciata la ripresa delle pubblicazio¬ 
ni del bollettino delTassociazione, che 
era stato sospeso nel 2005. 

Il 29 aprile 2008 ha segnato il 50 Q an¬ 
niversario per un'altra associazione 
ufologica storica, Turuguayano CIO- 
VI (Centro de Investigación de Obje- 
tos Voladores Inidentificados), fonda¬ 
to nel 1958 da un gruppo di giovani 
appassionati di dischi volanti, che si 
segnalarono ben presto a livello in¬ 
ternazionale per la serietà del loro ap¬ 
proccio, tanto che il metodo di inda¬ 
gine da loro ideato venne poi fatto 
proprio dalla commissione ufologica 
istituita nel 1979 dalla Fuerza Aèrea 
Uruquaya (l'aeronautica militare), la 
CRIDOVNI. 

Il cinquantennale del CIOVI ha però 
anche segnato la "festa d'addio", co¬ 
me annunciato già ad ottobre da uno 
degli otto soci superstiti (di cui due dei 
fondatori, oggi settantenni), Germàn 
Vàzquez, spiegando che da un lato «la 
gente non ha più interesse per l'argo¬ 
mento», dall'altro che gli studiosi uru- 
guayani ormai da tempo hanno rag¬ 
giunto la conclusione che «il fenome¬ 
no UFO esiste, ma è di natura socio¬ 
logica. Se esiste vita intelligente ex¬ 
traterrestre, non è mai arrivata sulla 
Terra». Il 26 marzo, il consiglio diret¬ 
tivo del CIOVI ne ha infatti delibera¬ 
to lo scioglimento ma, come è già sta¬ 
to per la SOBEPS belga, sciolta lo scor¬ 
so anno, dalle ceneri è sorto un pic¬ 
colo gruppo di studiosi, tutti di orien¬ 
tamento razionalista, intenzionati a 
portare avanti il lavoro come com¬ 
missione sotto la sigla GEFAI (Grupo 
de Estudio de Fenómenos Aéreos Inu- 
suales) o UAPSG (Unusual Aerial Phe- 
nomena Study Group). 

[www.cei-bloc.blogspot.com, El Pais de Montevideo , 
29 ottobre 2007, www.angelfire.com/va/CIOV, 
www.uapsg.org] 


4 


UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 
















SPECIALE 1947-2007 SESSANT ANNI DI UFO 

GEIPAN, la commissione 
ufficiale di studio francese 

DI JACQUES PATENET 


Jacques Patenet, nato nel 1947, entra al CNES 
(Centre National cTEtudes Spatiales) nel 1971, 
come ingegnere elettronico, occupando negli 
anni diversi incarichi (sviluppo del programma 
ARGOS, lancio dei missili Ariane in Guyana, mes¬ 
sa in orbita di satelliti geostationari, responsa¬ 
bile della sicurezza). Dalla costituzione del GE- 
PAN (il gruppo ufologico in seno al CNES), è sta¬ 
to uno dei primi collaboratori interni, negli an¬ 
ni delle direzioni Poher ed Esterle (1978-1981 ), 
prima di trasferirsi al centro di lancio di Kourou. 
Nel 1983 si candida alla direzione del GEPAN, 
come successore di Alain Esterle, ma è solo nel 
2005 che viene chiamato a sostituire Jean-Jac- 
ques Velasco nella direzione e nella ristruttura¬ 
zione di quello che oggi si chiama GEIPAN (Groupe d'Etude et d'Information des 
Phénomènes Aérospatiaux Non-identifiés). 



N 

I el mio intervento vi parlerò del¬ 
lo studio degli UFO cercando di dar¬ 
vi qualche delucidazione sulla termi¬ 
nologia utilizzata in questo ambito ed 
illustrando la maniera in cui in Fran¬ 
cia si studia questo tipo di fenomeno. 
Vorrei iniziare proprio spiegando la 
terminologia del settore. Il termine 
maggiormente usato è "OVNI" ( Objet 
Volant Non Identifié, Oggetto Volante 
Non Identificato) che è la traduzio¬ 
ne in francese dell'acronimo inglese 
UFO ed è il termine più utilizzato dal 
pubblico per parlare di tutti i feno¬ 
meni rapportati ad avvistamenti nei 
cieli per i quali non si trova un'im¬ 
mediata spiegazione. 

Di solito quando si ascoltano le varie 
testimonianze a proposito di fenome¬ 
ni luminosi che sono stati avvistati si 
utilizza proprio il termine UFO, però 
non si è capaci di spiegare se dietro 
queste segnalazioni vi sono dei feno¬ 
meni reali ed è per questo motivo che 
noi preferiamo utilizzare un altro ter¬ 
mine, ossia "fenomeni aerei o aero- 
spaziali non identificati". In effetti ci 
sono anche dei veri e propri UFO nei 
nostri archivi, dei casi non identifica¬ 
ti, ma sono soltanto una decina, una 
netta minoranza. 

Quando ci si approccia allo studio di 
fenomeni scientifici si cerca sempre di 
inquadrare tutto all'interno di schemi 
precisi ed è quello che farò anche in 
questa occasione. Tenendo sempre 
presente la necessità di chiarimento 


della terminologia utilizzata, parlere¬ 
mo infatti di fenomeni atmosferici ra¬ 
ri, come ad esempio i fulmini globu¬ 
lari oppure l'aurora boreale, parlere¬ 
mo anche di fenomeni aerospaziali 
identificati, in questo caso si può trat¬ 
tare di avvistamento di meteoriti op¬ 
pure di segnalazioni di razzi o satelli¬ 
ti, e infine parleremo di fenomeni ae¬ 
rospaziali non identificati. Tra questi 
abbiamo fenomeni che vengono in se¬ 
guito spiegati e un numero minore di 
fenomeni che sono quelli che chia¬ 
miamo "UFO". 

LA RICERCA IN FRANCIA 

In Francia abbiamo il CNES, ossia il 
Centro Nazionale per gli Studi Spaziali, 
che si occupa di studiare i fenomeni ae¬ 
rospaziali non identificati. In questo 
ambito generalmente utilizziamo un 
acronimo più semplice per parlare di 
tali fenomeni, li chiamiamo PAN, Phé- 
nomène Aérospatiaux Non ideintifiés. 

Il CNES studia questo genere di feno¬ 
meni sin dal 1977, data di creazione 
del GEPAN, ossia il Gruppo di Studi 
dei Fenomeni Aerospaziali non Iden¬ 
tificati. Nel 1988 il GEPAN è stato 
sciolto ed è stato sostituito dal SEPRA, 
Servizio di Studi dei Fenomeni di Rien¬ 
tro nell'Atmosfera. In effetti oltre ad 
occuparsi degli studi sui PAN, quindi 
sui fenomeni aerospaziali non identi¬ 
ficati, il SEPRA era anche incaricato da 
parte del CNES di coordinare tutte le 
attività riguardanti i rientri dallo spa¬ 


zio di varie tipologie di oggetti. 
L'attività del SEPRA è continuata fi¬ 
no al 2001 tra alti e bassi. C'è stata an¬ 
che un'interruzione della continuità 
dei lavori dovuta ad una sorta di man¬ 
canza di interesse, al fatto che ci fosse 
un unico responsabile in questo ser¬ 
vizio di studi e che questo centro aves¬ 
se anche pochi mezzi a disposizione. 
Per queste ragioni nel 2001 la direzio¬ 
ne generale dello CNES ha condotto 
un'indagine proprio per verificare se 
la continuazione di tale attività do¬ 
vesse essere protratta o meno. 
Questa verifica da parte del servizio 
di analisi ha prodotto delle specie di 
interviste presso una quarantina di 
personaggi, di personalità illustri, e il 
risultato di queste indagini è stato che 
non bisognava assolutamente porre 
termine all'attività del CNES, ma an¬ 
zi, che era necessario riorganizzare tut¬ 
te le sue attività in modo da portarle 
ad un livello ancora più elevato, for¬ 
nendolo di mezzi adeguati. 

In seguito vi è stata un'altra fase di 
riorganizzazione dello CNES stesso, 
il che ha protratto un pochino i tempi 
di questi lavori di ristrutturazione del¬ 
le due organizzazioni, però nel 2005 
il nuovo presidente dello CNES ha de¬ 
ciso di seguire le raccomandazioni del 
servizio di analisi e di creare quindi, 
in seguito a tali indicazioni, il GEI¬ 
PAN, che è il Gruppo di Studi e Infor¬ 
mazione sui Fenomeni Aerospaziali 
Non Identificati. 

Perché è proprio il CNES ad occupar¬ 
si dello studio dei fenomeni aerospa¬ 
ziali non identificati? Ci sono a que¬ 
sto riguardo due scuole di pensiero, 
ci sono coloro che affermano che si 
tratta non solo di una perdita di tem¬ 
po da parte di questa istituzione, ma 
anche di denaro, dall'altra parte ci so¬ 
no invece persone che pensano che le 
sue attività andrebbero invece ap¬ 
poggiate e sostenute ulteriormente. 
Ebbene, la continuità dell'attività del 
CNES risponde in realtà a delle mis¬ 
sioni specifiche che corrispondono a 
loro volta a tre obiettivi principali. Il 
primo è un obiettivo scientifico, ossia 
il CNES è un centro nazionale di stu¬ 
di che si occupa soprattutto di feno¬ 
meni spaziali e siccome i fenomeni ae¬ 
rospaziali non identificati di solito 
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vengono avvistati nei cieli è giusto che 
se ne occupi un centro che si occupa 
di ricerche scientifiche nel settore. 

Il secondo è un obiettivo sociologico, 
in effetti lo Stato francese ha pensato 
che fosse normale, fosse giusto, crea¬ 
re una sorta di centro, di rete ufficiale, 
per poter dare delle risposte obiettive 
alla popolazione e il GEIPAN ha a que¬ 
sto riguardo dei compiti specifici, os¬ 
sia evitare la diffusione di situazioni 
di panico presso la popolazione, l'in- 
gigantimento di questi fenomeni a li¬ 
vello di opinione pubblica e la loro ap¬ 
propriazione da parte di sette che rap¬ 
presentano comunque un pericolo se¬ 
rio per la popolazione. 

Il terzo è un obiettivo legato all'anali¬ 
si dei rischi e questo soprattutto nei 
confronti della difesa nazionale. In ef¬ 
fetti se esistono questi oggetti e se non 
si sa né quali sono le loro intenzioni 
né dove vogliono dirigersi, c'è un ri¬ 
schio potenziale a livello difensivo. 

Il GEIPAN ha varie missioni, la prima 
è la raccolta delle varie testimonianze 
sugli avvistamenti dei PAN sul terri¬ 
torio francese; una seconda missione è 
l'analisi di questi fenomeni attraver¬ 
so delle inchieste, delle indagini; una 
terza è quella dell'archiviazione delle 
varie testimonianze; la quarta e ultima 
missione, che è un fatto nuovo rispet¬ 
to alla precedente organizzazione di 
questo centro, è la comunicazione chia¬ 
ra e trasparente di tutti questi fenomeni 
anche nei confronti della popolazione. 
Il GEIPAN, come abbiamo detto, fa 
parte dello CNES, tuttavia è controlla¬ 
to direttamente da un Comitato di pi¬ 
lotaggio indipendente. La missione di 
questo Comitato di pilotaggio è di ana¬ 
lizzare i risultati del GEIPAN e anche 
di formulare delle raccomandazioni al 
CNES sui propri orientamenti e sulla 
propria organizzazione, sebbene a pre¬ 
scindere dal lavoro del comitato il 
CNES rimanga completamente auto¬ 
nomo nelle proprie decisioni. 

Il Comitato di pilotaggio è un ele¬ 
mento chiave per l'organizzazione de¬ 
gli studi dei PAN e raggruppa molte 
autorità e organismi che si trovano 
quindi confrontati alle varie proble¬ 
matiche legate ai PAN. Conta infatti 
sulla collaborazione ad esempio del¬ 
la Gendarmeria, della Polizia, della si¬ 
curezza civile, dell'aeronautica mili¬ 
tare, della difesa, della direzione ge¬ 
nerale per le armi, dell'aviazione ci¬ 
vile, del servizio meteorologico na¬ 
zionale. Vi sono anche molti collabo¬ 
ratori che appartengono al mondo del¬ 
la scienza e della ricerca, un diparti¬ 
mento speciale che si occupa della co¬ 
municazione, e la direzione di Tolosa 
da cui io dipendo direttamente. 
Questo Comitato di pilotaggio non ha 
il compito di analizzare i vari casi di 


avvistamenti, tuttavia i membri del 
comitato di pilotaggio hanno un ruo¬ 
lo attivo ed è proprio grazie ad essi 
che io sono in contatto con le massi¬ 
me autorità, ad esempio della Gen¬ 
darmeria o dell'Aeronautica militare. 
Questo mi permette di ricevere diret¬ 
tamente delle informazioni fonda- 
mentali sui vari casi anche per pro¬ 
seguire nelle ricerche ed è grazie a 
questi contatti che riesco a stabilire 
se è possibile di volta in volta redige¬ 
re dei protocolli, delle procedure che 
permettano proprio lo scambio delle 
informazioni, che sono alla base del 
lavoro del GEIPAN. 

Il Comitato di pilotaggio si riunisce 
due-tre volte l'anno, tuttavia io sono 
sempre in contatto tutto l'anno con i 
vari organi grazie ai quali posso av¬ 
valermi di informazioni fondamenta¬ 
li, ad esempio il centro di controllo per 
le operazioni aeree, oppure anche la 
direzione generale della Gendarme¬ 
ria; tutti questi contatti mi permetto¬ 
no di raccogliere informazioni e te¬ 
stimonianze fondamentali. 

Un altro elemento chiave del GEIPAN, 
che non è ancora del tutto definito, ma 

10 sarà tra breve, è quello che chia¬ 
miamo il collegio degli esperti. 
Sapete sicuramente che l'analisi dei 
vari casi di avvistamento del PAN ha 
bisogno alla base della partecipazio¬ 
ne di ricercatori e di scienziati prove¬ 
nienti da varie discipline, ad esempio 
dall'astronomia, dalla fisica, dalla psi¬ 
cologia, dalla medicina e altre ancora. 

11 GEIPAN al suo interno non ha la 
possibilità di radunare tutte queste di¬ 
scipline poiché si tratta di una strut¬ 
tura abbastanza ristretta. 

Ho quindi cercato di creare un colle¬ 
gio di esperti che raggruppa moltissi¬ 
mi ricercatori, tutti volontari, che han¬ 
no la propria attività professionale nel¬ 
le varie discipline che competono lo¬ 
ro, ma gli argomenti trattati dal GEI¬ 
PAN di solito li appassionano e quin¬ 
di prestano volentieri il loro tempo li¬ 
bero per portare avanti insieme a noi 
le varie inchieste. 

Il collegio degli esperti quindi dovrà 
pronunciarsi sui vari fascicoli che apri¬ 
remo sui differenti casi di avvista¬ 
mento e dovrà anche trarre le conclu¬ 
sioni su tutti questi casi Attualmente 
vi lavorano, anche se - dicevo - non è 
ancora una struttura definita comple¬ 
tamente, tra le 20 e 25 persone; alcu¬ 
ne di queste desiderano mantenere 
l'anonimato nei confronti del pubbli¬ 
co, per ragioni legate alla loro profes¬ 
sione e comunque stiamo finalizzan¬ 
do i lavori di costituzione di questo 
comitato, tale collegio degli esperti. 
Volento riassume il funzionamento di 
cui vi ho parlato, la nostra organizza¬ 
zione si basa sulla raccolta delle testi¬ 


monianze, raccolta effettuata in primo 
luogo dalla Gendarmeria che in se¬ 
guito ci trasmette tutti i dati; vi è poi 
un lavoro di ricerca, di indagine, an¬ 
che di perizia, con a volte raccolte di 
campioni, e in seguito le conclusioni 
tratte dal collegio degli esperti. Se¬ 
guono poi altre fasi di redazione di 
sintesi e di archiviazione e di pubbli¬ 
cazione dei vari casi. 

IL METODO DEL GEIPAN 

Adesso vi parlerò della metodologia. 
Si inizia sempre, come sapete, dalle te¬ 
stimonianze e cerchiamo sempre di 
sensibilizzare i testimoni perché sia¬ 
no i più precisi possibile, diciamo che 
per il 99% dei casi sono sempre since¬ 
ri, però generalmente vedono cose che 
non sono capaci di descrivere in mo¬ 
do esaustivo perché non appaiono co¬ 
me in realtà loro vorrebbero che que¬ 
ste cose apparissero. 

I testimoni non sempre sono capaci, 
quasi mai, di riconoscere fenomeni na¬ 
turali e fisici e quindi quello che rac¬ 
contano è quello che loro si aspettano 
di vedere, piuttosto che quello che ve¬ 
dono in realtà. 

Sarebbe quindi necessario studiare il 
profilo del testimone prima del rac¬ 
conto dell'avvistamento, che non è si¬ 
curamente possibile. 

Noi preferiamo innanzitutto avvalerci 
delle informazioni che ci vengono da¬ 
te dalla Gendarmeria per ragioni mol¬ 
to semplici. La Gendarmeria francese 
ha una copertura totale del territorio 
nazionale e le varie squadre conosco¬ 
no alla perfezione l'ambiente nel qua¬ 
le si muovono e la popolazione che vi 
abita, sono capaci, anche in tempi mol¬ 
to brevi, di realizzare delle indagini e 
di rilevare fatti concreti e a volte que¬ 
sto è fondamentale, per poter deter¬ 
minare la credibilità dei testimoni. 
Nei primi anni dell'attività dei GEI¬ 
PAN abbiamo creato una metodologia 
proprio per sapere come portare avan¬ 
ti le ricerche di questi fenomeni. 
Abbiamo cercato di definire vari pun¬ 
ti chiave: prima di tutto, secondo que¬ 
sta metodologia, dobbiamo occuparci 
dell'ambiente fisico, in quali condizioni 
è avvenuto l'evento; secondo punto 
chiave è il testimone, come si presen¬ 
ta, che cosa racconta, e soprattutto co¬ 
me racconta i fatti, le parole utilizzate 
dai testimoni sono fondamentali. 
Anche lo stato di salute del testimone 
è essenziale: bisogna accertarsi se è in 
buon stato oppure se sta seguendo cu¬ 
re mediche specifiche oppure ancora 
se fa uso di stupefacenti o di alcool, il 
che ovviamente può avere un'influen¬ 
za determinante sul suo comporta¬ 
mento e anche sulle parole che utiliz¬ 
za al momento del racconto dei fatti. 
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Il testimone inoltre vive in un dato am¬ 
biente psico-sociale, frequenta delle 
persone che possono averlo influen¬ 
zato, oppure guarda molto la televi¬ 
sione, guarda soprattutto alcuni pro¬ 
grammi particolari, o ancora si inte¬ 
ressa di fenomeni extraterrestri o è in 
contatto con associazioni che si occu¬ 
pano di ufologia. Tutto questo può 
avere un'influenza determinante sul 
suo racconto, sulle parole che utilizza. 
Definiamo questi quattro elementi 
chiave legati al testimone come un te¬ 
traedro all'interno del quale cerchiamo 
di muoverci proprio per scoprire de¬ 
gli elementi essenziali per le nostre in¬ 
chieste tramite un approccio esterno, 
perché non possiamo sicuramente av¬ 
valerci di approcci interni come in al¬ 
tre discipline scientifiche, ad esem¬ 
pio con un microscopio o con altri 
strumenti di indagine. 

I vari tipi di avvistamenti raccolti ven¬ 
gono classificati in quattro categorie 
specifiche: la prima, la Categoria A, 
raccoglie i fenomeni che vengono spie¬ 
gati e che si basano su prove materia¬ 
li; la Categoria B invece fenomeni pro¬ 
babilmente spiegabili ai quali tuttavia 
manca una prova materiale di base. 
Questa prova è sovente difficile da tro¬ 
vare e molto spesso si tratta di rientri 
nell'atmosfera di meteoriti. 

La Categoria C comprende moltissi¬ 
mi casi, si tratta di testimonianze mol¬ 
to brevi, senza elementi fattivi, im¬ 
possibili quindi da utilizzare, ed è per 
questo che prima parlavo dell'educa¬ 
zione e della sensibilizzazione del te¬ 
stimone. Infine nella Categoria D en¬ 
trano tutti i fenomeni impossibili da 
spiegare; relativamente a questa cate¬ 
goria direi che il ruolo del GEIPAN si 
ferma a quel punto, nel senso che noi 
non possiamo fare ipotesi su fenome¬ 
ni che non si riescono a spiegare, non 
ci compete. 

TRENT ANNI DI ATTIVITÀ 

Adesso vi darò le cifre ai risultati del 
GEIPAN nei suoi trent'anni di attività, 
che ricorrono proprio quest'anno. Dal 
1977 al 2007 il GEIPAN è riuscito ad 
analizzare più di 6.000 testimonianze 
che rappresentano circa 1.650 casi di 
avvistamenti, tenendo conto del fatto 
che molti di questi casi raggruppano 
centinaia di testimonianze. 

II 10% di questi casi sono stati avvi¬ 
stamenti aeronautici effettuati dai pi¬ 
loti durante il volo e molte volte - la 
metà di questi - si tratta di piloti mili¬ 
tari; un 10% dei casi sono stati ogget¬ 
to di inchieste sul campo; 45-50% dei 
casi rientrano nelle Categorie A e B e 
vengono spiegati da situazioni di con¬ 
fusione oppure errori di percezione 
da parte dei testimoni; un 25-30% de¬ 



gli avvistamenti sono inutilizzabili per 
varie ragioni, un 25% rimane inspie¬ 
gato e questo perché vi sono a volte dei 
casi che sono per così dire "resistenti 
alle analisi" oppure perché non riu¬ 
sciamo a raccogliere sufficienti infor¬ 
mazioni e le inchieste in questo caso 
non hanno potuto approfondire i fatti. 
Veniamo ora alla Comunicazione che 
è una nuova sezione del GEIPAN che 
è stata istituita dal nuovo presidente 
del CNES ed è per questo motivo che 
è stata aggiunta una "I" all'acronimo 
GEPAN, come si chiamava preceden¬ 
temente: "I" sta per Informazione e 
l'informazione e la comunicazione 
rappresentano una questione fonda- 
mentale per noi. Questa attività si svi¬ 
luppa attraverso la diffusione di infor¬ 
mazioni presso l'opinione pubblica e 
soprattutto attraverso i media. Cer¬ 
chiamo di sensibilizzare tutte le atti¬ 
vità di raccolta delle varie testimo¬ 
nianze, lo facciamo anche attraverso 
appelli che lanciamo attraverso il no¬ 
stro sito Internet; appelli che, ad esem¬ 
pio, sono stati indirizzati agli astro¬ 
nomi non professionisti, agli astrofili, 
proprio per ricevere da loro dei rap¬ 
porti su eventuali avvistamenti. 
Abbiamo anche stabilito dei rapporti 
con l'aeronautica militare e in parti¬ 
colare con gli esponenti più importanti 
dell'aeronautica, proprio per fare in 
modo di diffondere un questionario 
presso i piloti, un questionario che ci 
permettesse di sapere se i piloti han¬ 
no avvistato qualcosa durante la loro 
carriera, e soprattutto se sono pronti 
a parlarne. 

La comunicazione ovviamente passa 
anche attraverso la trasparenza delle 
attività del GEIPAN ed è proprio per 
questo motivo che abbiamo aperto un 
sito Internet, il 22 marzo 2007, sul qua¬ 
le contiamo di pubblicare l'archivia¬ 
zione di tutti i casi, quindi tutti i casi 
saranno archiviati Online. Per il mo¬ 
mento c'è soltanto una piccola parte 
di questo materiale, ma vogliamo rag¬ 
giungere l'obiettivo della totalità dei 
nostri archivi disponibili in rete. 

Ma che cosa sono gli archivi del GEI¬ 
PAN? Gli archivi raccolgono moltissi¬ 
mo materiale, si tratta dei verbali di te¬ 
stimonianze raccolte dai gendarmi, te¬ 


stimonianze da parte dei piloti oppu¬ 
re dai controllori di volo civili e mili¬ 
tari, varie fotografie, dei video, dei ver¬ 
bali di inchieste svolte sul campo, rac¬ 
colte di campioni, dei documenti ge¬ 
nerali pubblicati dal GEIPAN, ma an¬ 
che documenti esterni che ci permet¬ 
tono di approfondire il nostro lavoro. 
Perché vogliamo pubblicare Online i 
nostri archivi? Questo per far fronte a 
due obiettivi precisi che ci siamo pre¬ 
fissati e anche per trasmettere dei mes¬ 
saggi precisi. L'obiettivo fondamen¬ 
tale - come già detto - è quello della 
trasparenza dell'attività del GEIPAN 
con un messaggio molto diretto nei 
confronti del pubblico per ricordare 
alle persone che vi è un organo uffi¬ 
ciale che lavora per analizzare le te¬ 
stimonianze raccolte dalla Gendar¬ 
meria e che quindi si può sempre con¬ 
tare su questo tipo di analisi che è 
un'analisi fattiva. Un secondo mes¬ 
saggio è invece rivolto alla comunità 
scientifica; in effetti cerchiamo di dare 
ai ricercatori e agli scienziati dei dati 
che possono utilizzare. Purtroppo a 
volte esiste un problema sull'utilizza¬ 
bilità di questi dati, tuttavia il nostro 
messaggio resta questo, ed è un mes¬ 
saggio chiave. 

In conclusione, durante i trent'anni di 
attività del GEIPAN è stata rilevata 
una certa difficoltà ad attirare la co¬ 
munità scientifica verso questo tipo di 
problematiche, sia perché si tratta di 
argomenti considerati ancora tabù, 
tanto che i ricercatori molto spesso vo¬ 
gliono mantenere il loro anonimato, 
sia perché i dati non sempre sono fa¬ 
cili da utilizzare poiché non si tratta 
di dati "scientifici al 100%". 

In questo senso noi cerchiamo di for¬ 
nire dei dati che siano sempre più fa¬ 
cili da utilizzare, ad esempio in que¬ 
sto senso abbiamo portato avanti del¬ 
le attività proprio per allargare il no¬ 
stro lavoro nei confronti delle testi¬ 
monianze, ossia cerchiamo di coin¬ 
volgere gli astronomi dilettanti, come 
dicevo prima, o i piloti. Abbiamo an¬ 
che diffuso vari questionari e io tengo 
spesso delle conferenze presso la Gen¬ 
darmeria o presso i militari proprio per 
sensibilizzarli nel caso in cui avvistino 
un oggetto e non rimangano troppo 
sorpresi da questo e così sappiano già 
che cosa si possono trovare davanti. E 
cerchiamo anche di sviluppare un si¬ 
stema di identikit, in modo da non la¬ 
sciare ai testimoni la libertà di espri¬ 
mersi al 100% con le loro parole per¬ 
ché a volte la barriera della terminolo¬ 
gia rimane insormontabile. 

Con tutte queste attività cerchiamo 
quindi di mettere a punto dei dati che 
siano sempre più utilizzabili e sempre 
più scientifici. 
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Il metodo del GEIPAN: 
lo schema del "tetraedro" 

DI PHILIPPE BESSE, ALAIN ESTERLE, MANUEL JIMENEZ 


Jacques Patenet nella sua interessante relazione 
fa riferimento a quello che è uno degli elemen¬ 
ti fondanti dell'approccio del GEIPAN allo stu¬ 
dio del fenomeno UFO e di quella corrente che 
potremmo definire deN'"ufologia razionale", os¬ 
si a il modello a "tetraedro" per individuare gli 
elementi effetivamente studiabili in campo ufo¬ 
logico e il loro rapporto con lo "stimolo-UFO". 
Abbiamo già presentato il tetraedro su queste 
pagine nell'ormai lontano primo numero della 
nostra rivista (Paolo Toselli, "Dal mito alla ri¬ 
cerca" su UFO n. 2, dicembre 1986), ma può 
essere utile tornare oggi a parlare di questo in¬ 
teressante modello epistemologico ritornando 
alla prima sua presentazione ad opera dei suoi 
stessi autori. 

L'articolo che segue è infatti l'unione sintetizza¬ 
ta del paragrafo 1.1 ("Le probléme des phé- 
nomènes aérospatiaux non identifiés - Intro- 
duction", a firma del direttore dell'epoca del GE- 
PAN, il fisico Alain Esterle) e del secondo capi¬ 
tolo ("Eléments d'une méthodologie de recher- 
che" cofirmato da Esterle, dal matematico Phi¬ 
lippe Besse e dallo psicologo Manuel Jimenez) 
della Note Technique n.3 - Méthodologie d'un pro- 
blème, edita dal GEPAN nell'aprile 1981. 

Quello presentato è un modello epistemologi¬ 
co originale e denso di implicazioni teoriche e 
pratiche per lo studio ufologico, perfettamente 
caratterizzante l'ottica interdisciplinare che fin 
dall'inizio ha contraddistinto l'approccio dell'en¬ 
te ufficiale di ricerca francese. 

Nel rileggerlo dopo quasi trent'anni rimane inal¬ 
terata l'armonia formale del modello così come 
l'impressione che, partendo da un approccio di 
questo tipo e utilizzandolo correttamente, sen¬ 
za forzature, ancora tanto si possa fare nell'in¬ 
dagine sul campo e nell'analisi della fenomeno¬ 
logia UFO. 

utti sanno che certe persone testi¬ 
moniano, occasionalmente, di aver 
osservato in cielo o nelle vicinanze del 
suolo dei fenomeni generalmente lu¬ 
minosi di cui non hanno potuto rico¬ 
noscere la natura e che costituiscono 
il fenomeno UFO. 

Parallelamente a questi racconti, si so¬ 
no diffuse un certo numero di inter¬ 
pretazioni, di idee, di ipotesi spesso 
contraddittorie. Di fronte a una tale 
confusione e alla contemporanea per¬ 
sistenza di questo fenomeno il Centre 
National d'Etudes Spatiales decise nel 
1977 di creare un ufficio specializza¬ 
to, il GEPAN, incaricato di esaminare 
queste informazioni, di estrarne il con¬ 
tenuto pertinente e di sviluppare stu¬ 
di che apparissero appropriati. 

La prima difficoltà era d'arrivare, fin 
tanto fosse possibile, a spogliare il pro¬ 
blema dai presupposti e dalle infor¬ 
mazioni erronei che vi abbondano, in 
vista di interpretarlo così come si 
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esprime realmente. 

Ciò che caratterizza questo problema 
è senza dubbio la sua varietà, la sua 
complessità, la sua assenza di omo¬ 
geneità. Questa varietà si constata se 
si considera l'insieme dei testimoni, le 
circostanze d'osservazione (luoghi e 
date) ed il contenuto della testimo¬ 
nianze (osservazioni lontane di feno¬ 
meni puntiformi luminosi, presunti 
"atterraggi", foto poco probanti, de¬ 
scrizioni di entità, ecc...). La non-omo- 
geneità si constata anche nel fatto che 
non si è potuto fino ad oggi collegare 
le osservazioni con un qualsiasi lega¬ 
me logico. 

Una tale assenza d'omogeneità risul¬ 
ta anche quando si considerano i po¬ 
chi studi seri condotti in questo cam¬ 
po. La loro portata è stata sempre ab¬ 
bastanza limitata sia per vizi di meto¬ 
do sia a causa della scelta particolare 
degli elementi studiati. 

L'azione del GEPAN consiste dunque 
nell'esaminare il problema in tutta la 
sua complessità per scoprirne i diver¬ 
si elementi e nel considerare per cia¬ 
scuno di questi i metodi di studio pos¬ 
sibili. Siamo in presenza di un pro¬ 
blema autentico (l'abbondanza di te¬ 
stimonianze, che fa parte del proble¬ 
ma, lo prova), che non è riducibile a 
qualche idea semplice (confusioni, fal¬ 
si, incompetenza dei testimoni ecc.) e 
che non può essere risolto da studi 


puntuali, indipendenti e dispersi. 
Queste difficoltà hanno favorito il pro¬ 
liferare disordinato di credenze, con¬ 
vinzioni, certezze più diverse e con¬ 
traddittorie. 

La questione che si pone ora è di sa¬ 
pere come un tale problema debba es¬ 
sere affrontato dalle diverse branche 
della ricerca scientifica (in scienze fi¬ 
siche come in scienze umane) per trac¬ 
ciare il cammino verso una compren¬ 
sione della sue fondamenta prime e 
per rispondere a tante incertezze. 

UN APPROCCIO 
INTERDISCIPLINARE 

Si è visto a che punto le opinioni più 
correnti sull'argomento si rivelino po¬ 
co fondate, e gli studi e ricerche con¬ 
dotti finora insufficienti. Queste opi¬ 
nioni sfuggono largamente ad ogni ri¬ 
ferimento diretto ai dati immediati (e 
costituiscono dunque un fenomeno di 
"rumore") mentre gli studi si sono fi¬ 
nora fondati sull'esame di un'ipotesi 
particolare, combinando spesso una 
selezione a priori dei dati ad una ge¬ 
neralizzazione prematura dei risulta¬ 
ti parziali (nell'ottica di "fondare" o 
rifiutare un'ipotesi esplicativa globa¬ 
le dell'insieme del problema). 

Resta infatti aperta la questione fonda- 
mentale: «Esiste un procedimento rigo¬ 
roso, non riduzionista, che permetta 
d'affrontare questo problema e di pro¬ 
gredire verso la sua soluzione? Quale 
dinamica definire a partire da tale pro¬ 
cedimento? Che tappe programmare 
sul cammino di tale ricerca?». 

Non si tratta qua di sfuggire i pro¬ 
blemi pratici evadendo in una rifles¬ 
sione epistemologica astratta e gene¬ 
rale. La questione è perciò fonda- 
mentale, perché le risposte che pos¬ 
siamo fornire determinano la nostra 
capacità di scienziati di studiare in 
quanto tali il problema relativo. 

Che non ci siano ambiguità: non pre¬ 
tendiamo che il metodo scientifico sia 
il solo immaginabile o il solo suscet¬ 
tibile di fornire risposte interessanti. 
Alcuni possono essere tentati da altri 
approcci più speculativi, filosofici, re¬ 
ligiosi o altro. Ciascuno è libero nelle 
sue scelte. Vogliamo semplicemente 
sottolineare a che punto l'approccio 
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scientifico possieda la sua propria ori¬ 
ginalità, le sue proprie regole con le 
quali non si saprebbe transigere: gli 
ufologi hanno spesso rimproverato 
agli scienziati di non interessarsi al lo¬ 
ro problema; non avrebbero diritto di 
rimproverargli di applicarvi ora i me¬ 
todi che costituiscono l'originalità 
dell'approccio scientifico. 

In che consiste questa originalità, e su 
quali principi fondamentali può fon¬ 
darsi un'azione di ricerca? 

Per avvicinarci, torniamo alla fonte 
dell'approccio scientifico, conside¬ 
rando le scienze dal reale (fisica, astro¬ 
nomia, sociologia, medicina, ecc.). Si 
constata che si basano tutte su osser¬ 
vazioni o su esperienze, cioè su quel¬ 
li che si possono chiamare gli "osser¬ 
vabili". Le esperienze del fisico, le os¬ 
servazioni dell'astronomo, le inchie¬ 
ste del sociologo si basano su "osser¬ 
vabili" che gli permettono di basarvi 
le loro teorie e al quali essi devono sot¬ 
tometterle. Così in un certo senso si 
potrebbe dire che un campo di ricer¬ 
ca scientifica si delimita con la scelta 
dai suoi osservabili (indipendente¬ 
mente dalla tecnica - strumento - d'os¬ 
servazione e dalla sua evoluzione, co¬ 
me per esempio in astronomia). 

Per lo studio dei fenomeni aerospaziali 
non identificati, quali sono dunque gli 
osservabili? I più immediati sono cer¬ 
tamente i testimoni e le loro te¬ 
stimonianze; è per loro tramite che il 
fenomeno compare e si sviluppa. Essi 
sono i dati primi. Però, essi non costi¬ 
tuiscono i soli elementi direttamente 
percepibili. In effetti, le osservazioni 
dei testimoni avvengono in un dato 
luogo, in circostanze particolari (topo¬ 
grafiche, geografiche, meteorologiche, 
ecc...), si tratta di quello che chiame¬ 
remo l'ambiente fisico, nel senso più 
ampio, il cui studio è indispensabile 
per ciascun caso di osservazione e per 
ogni ricerca generale sul problema. 
Ma questi tre elementi (testimoni, te¬ 
stimonianze, ambiente fisico) non so¬ 
no sufficienti a delimitare il campo di 
studio. Resta da indicare un quarto 
elemento: quello che interviene nel fat¬ 
to che la testimonianza circola e nella 
forma che essa prende, nel comporta¬ 
mento del testimone nei confronti del¬ 
la sua testimonianza e nella maniera 
in cui questa è rilevata. Si tratta 
dell'ambiente sociale, culturale, ideo¬ 
logico nel quale la testimonianza vie¬ 
ne ad inserirsi. Lo chiameremo l'am¬ 
biente psicosociale (ancora una vol¬ 
ta in senso ampio). 

Indicando come "osservabili" (e stu¬ 
diabili) questi quattro elementi, con¬ 
statiamo tre cose. 

Innanzi tutto, essi non sono origina¬ 
li: gli scienziati si sono lungamente 
dedicati e questi osservabili (per altre 


ricerche che quelle qui affrontate). 
Però essi hanno raramente tentato di 
integrarli tutti e quattro in uno stesso 
approccio e forse e in questo che ri¬ 
siede l'originalità e la difficoltà dell'ar¬ 
gomento. 

In secondo luogo, non ci sono, a priori , 
ragioni di privilegiare lo studio di un 
elemento rispetto agli altri tre: essi for¬ 
mano un tutto indissociabile in cui cia¬ 
scuno di essi è in relazione particolare 
con gli altri tre. Si tratta di un sistema 
ed il ricercatore deve studiarne tutti i 
poli così come le loro interrelazioni. 
Infine, si constata che la sola cosa che 
sfugge all'osservazione diretta sono 
proprio gli stimoli che si presumono 
essere al cuore del problema, questi 
stimoli di cui si tratta di determinare 
la natura. Ma essi non possono essere 
avvicinati se non attraverso il riflesso, 
l'immagine rinviata al ricercatore/os¬ 
servatore dei quattro poli sopra de¬ 
scritti. Quest'osservazione non è pri¬ 
va d'importanza perché essa situa più 
chiaramente il livello degli approcci 
possibili in rapporto agli scopi ultimi 
della ricerca. 

LE DIFFICOLTÀ DELLA RICERCA 

I punti preliminari presentati sono ne¬ 
cessari: essi determinano il campo 
d'azione di ricerche rigorose, quelle 
cui potrà essere attribuito l'aggettivo 
"scientifiche", permettono di palesa¬ 
re certi errori fondamentali dovuti ad 
una definizione imprecisa del domi¬ 
nio osservabile, che condannerebbero 
le ricerche fin dalla loro premesse. Es¬ 
si non sono però sufficienti ad indi¬ 
carci una strategia da seguire, una di¬ 
namica di ricerca chiara che combini 
i quattro osservabili. In effetti devono 
essere ancora sollevate un certo nu¬ 
mero di difficoltà sulla maniera in cui 


gli studi potranno orientarsi e combi¬ 
narsi in rapporto alla portata delle 
conclusioni che se ne potranno trarre. 
La prima trappola, la prima tentazio¬ 
ne da evitare, è quella della correla¬ 
zione semi-causale, dell'implicazione 
indiretta. Qualunque siano gli ossar- 
vabili che questi studi utilizzano, sa¬ 
rebbe un errore grave ignorare che es¬ 
si interagiscono strettamente a tutti i 
livelli, con la creazione di anelli di re¬ 
tro-azione ( feed-back ). Per esempio, una 
componente essenziale del problema 
è l'insieme dei comportamenti dei te¬ 
stimoni come rispondono a certi sti¬ 
moli e ne testimoniano in questo o in 
quel modo ma, inversamente, ciascu¬ 
no di questi comportamenti è esso 
stesso il riflesso di questa componen¬ 
te essenziale in un momento dato. 
Alla stessa maniera, le testimonianze 
e gli studi su questo e quell'aspetto fi¬ 
sico del problema (correlazione con 
variazioni dei campi magnetici, in¬ 
fluenza su sistemi elettrici, ecc.) orien¬ 
tano gli studi e le testimonianze suc¬ 
cessivi verso quest'aspetto e questa di¬ 
namica particolare può cosi introdur¬ 
re un nuovo pregiudizio di cui biso¬ 
gna essere coscienti. 

Il secondo pericolo consisterebbe nel 
limitarsi ad un'ipotesi di separabilità, 
cioè a non mettere in relazione se non 
alcuni elementi del problema e crede¬ 
re che le relazioni così studiate possa¬ 
no render conto dell'insieme del pro¬ 
blema. In pratica, possiamo sperare di 
mettere in evidenza certi tipi di rela¬ 
zioni in seguito a studi parziali, ad 
esempio: quali sono gli oggetti cono¬ 
sciuti che si prestano maggiormente a 
confusioni? Quali sono i rapporti fra 
certi tratti dei carattere e il fatto di te¬ 
stimoniare l'osservazione di fenome¬ 
ni non identificati? Qual è la variazio¬ 
ne della frequenza della testimonian- 
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ze in rapporto ad altri tipi di eventi? 
E' possibile, teoricamente e sperimen¬ 
talmente, far scomparire onde d'urto 
od altri effetti aerodinamici classici? 
Potremo costituire così una serie di ri¬ 
sultati parziali su differenti aspetti del 
problema. Non sapremo peraltro co¬ 
me questi aspetti diversi si articolano 
fra loro, il rapporto profondo tra la 
percezione individuale dei testimoni 
e il movimento psicosociale che l'ac¬ 
compagna, la dinamica generale del 
problema e la natura reale degli ele¬ 
menti che la sottintendono. 

Queste difficoltà particolari possono 
riassumersi notando semplicemente 
che i quattro osservabili indicati e lo 
stimolo, che resta la preoccupazione 
principale di questa ricerca, formano 
un "sistema". Questo traduce bene il 
fatto che gli approcci strettamente ana¬ 
litici e puntuali resteranno impotenti 
a render conto dell'insieme del pro¬ 
blema poiché, come in tutti i sistemi, 
il tutto è più (ed anche, in un certo sen¬ 
so, di meno) dell'insieme delle parti. 
Cionondimeno, questa riflessione re¬ 
sterebbe incompleta se non discutessi¬ 
mo a questo stadio del ruolo del ri¬ 
cercatore e della sua azione, in rap¬ 
porto agli osservabili. Questo è in ef¬ 
fetti capitale. Non dobbiamo, non pos¬ 
siamo ignorare che il ricercatore stes¬ 
so interviene nella maniera in cui stu¬ 
dia gli osservabili tramite la scelta de¬ 
gli strumenti d'analisi o d'indagine. 
Questo problema è già stato messo in 
evidenza in parecchi campi di ricerca 
scientifica. In meccanica quantistica, i 
fisici "scelgono" con la loro strumen¬ 
tazione la natura del fenomeno che 
metteranno in evidenza (aspetto cor¬ 
puscolare oppure ondulatorio della 
luce). In modo ancora più evidente, il 
ricercatore in scienze sociali intervie¬ 
ne nel suo campo di studio sotto for¬ 
ma di un "pregiudizio ideologico" in¬ 
trodotto nei suoi sondaggi e nelle sue 
inchieste che, in risposta, invitano i 
soggetti a conformarsi all'immagine 
di loro che gli è in tal modo proposta. 
Noi siamo sicuramente in una situa¬ 
zione analoga nella quale l'azione che 
la ricerca può introdurre, per la sua 
natura, o per la sua stessa esistenza, 
dei pregiudizi o degli effetti di re¬ 
troazione di cui bisogna tenere conto. 
Questo giro d'orizzonte delle difficoltà 
per i ricercatori che s'interrogano sul¬ 
le osservazioni di fenomeni aerospa¬ 
ziali non identificati permette di strut¬ 
turare meglio il problema fonda- 
mentale: quale può essere l'azione de¬ 
gli scienziati in questo problema? Per¬ 
mette inoltre di scartare senza esita¬ 
zione gli approcci differenti che igno¬ 
rassero questa difficoltà o cedessero 
alle tentazioni alla riduzione, alla sem¬ 
plificazione. Per esempio, pretendere 


di studiare lo stimolo direttamente, 
trascurando il ruolo dei testimoni o il 
carattere ambiguo dell'ambiente fisi¬ 
co, è un errore catastrofico. Analoga¬ 
mente, credere che una teoria psico¬ 
sociale possa indicare in tutta certez¬ 
za la natura degli stimoli che inter¬ 
vengono rendendo inutile ogni rifles¬ 
sione in scienze fisiche non è che 
un'ingenuità rivelatrice di un'igno¬ 
ranza certa in psicosociologia. E sa¬ 
rebbe lunga la lista delle teorie elabo¬ 
rate a partire da idee semplici (sem¬ 
plicistiche) e che riposano su infor¬ 
mazioni mutilate. 

Resta ora da esporre la maniera in cui 
pensiamo che questo difficile pro¬ 
blema possa essere affrontato rispet¬ 
tando la sua propria complessità e le 
diverse difficoltà segnalate. 



UNO SCHEMA DIRETTIVO 

Si tratta di elaborare uno schema di ri¬ 
cerca che risponda alle conclusioni che 
abbiamo presentato: 

- intervento di quattro domini di stu¬ 
dio: i testimoni, le testimonianze, gli 
ambienti fisici, gli ambienti psicoso¬ 
ciologici e culturali; 

- inosservabilità diretta degli stimoli di 
cui si ritiene che i testimoni abbiano re¬ 
so conto con le loro testimonianze; 

- insufficienza di relazioni lineari (de¬ 
terministiche) fra alcuni di questi do¬ 
mini per render conto dei rapporti che 
si stabiliscono tra loro; 

- non accettabilità di ipotesi di sepa¬ 
rabilità per fornire un'analisi comple¬ 
ta del problema. 

Per rispondere a tutte queste esigen¬ 
ze, abbiamo costruito una schema geo¬ 
metrico sotto la forma di un tetraedro. 
I quattro domini osservabili si situa¬ 
no ai vertici mentre il non osservabi¬ 
le (lo stimolo), trovandosi al centro, 
forma dunque con la triplette dei ver¬ 


tici un insieme di quattro tetraedri in¬ 
terni a quello dei domini osservabili. 
Questa rappresentazione ha vantaggi 
molteplici. Innanzitutto, rispetta il ca¬ 
rattere originale dello stimolo in rap¬ 
porto agli elementi che sono effettiva¬ 
mente studiabili (testimoni, testimo¬ 
nianza, ecc.). In effetti, lo stimolo stes¬ 
so non è in generale sperimentabile o 
riproducibile. Questa rappresentazio¬ 
ne mostra proprio che non si possono 
raggiungere che i diversi riflessi di es¬ 
so attraverso i quattro poli indicati. 
Inoltre, questa rappresentazione rela¬ 
tivizza bene i diversi tipi di studio che 
sono stati intrapresi finora e quelli fu¬ 
turi. L'attenzione può vertere su uno 
dei vertici (la testimonianza, ad esem¬ 
pio) ma in questo caso solo uno dei ri¬ 
flessi del fenomeno viene percepito e 
il tetraedro è lì per ricordare che que¬ 
sto vertice non esiste in effetti se non 
in relazione con gli altri: ignorare i 
testimoni, l'ambiente fisico ed il con¬ 
testo psicosociologico condanna dun¬ 
que le studio ad una certa arbitrarietà 
(una certa insufficienza) e limita d'al¬ 
tra parte la portata delle conclusioni 
che se ne potranno trarre. Nessuno stu¬ 
dio specifico di questo tipo potrà dun¬ 
que da solo essere pienamente soddi¬ 
sfacente; la analisi particolari da intra¬ 
prendere non valgono che nella misu¬ 
ra in cui esse sono il preludio ad una 
riflessione sintetica conglobante l'in¬ 
sieme dei diversi aspetti osservabili e 
lo studio delle parti non vale che in 
rapporto ad una riflessione sul tutto. 
Questo tetraedro ha anche il vantag¬ 
gio di essere adattabile a diversi livel¬ 
li di ricerca. Essa può infatti essere cli¬ 
nica: studio dei casi particolari di te¬ 
stimonianza di un testimone in una si¬ 
tuazione data (fisica e psicologica). Es¬ 
sa può estendersi ad un insieme di te¬ 
stimonianze in uno spazio socio-cul¬ 
turale geografico, ad un'epoca data. 
Infine, lo studio può riguardare la di¬ 
namica che col tempo si stabilisce tra 
testimoni, il contenuto delle loro te¬ 
stimonianze, gli ambienti psicosocio¬ 
logici e fisici. A ciascuno studio, una 
rappresentazione tetraedrica ci per¬ 
mette di schematizzare l'insieme del¬ 
le ricerche, i risultati ottenuti, le rela¬ 
zioni che si sprigionano tra i diversi 
elementi e le relazioni tra questi di¬ 
versi risultati. 

Infine, la rappresentazione grafica del 
tetraedro ha il vantaggio di rappre¬ 
sentare bene la situazione del ricerca¬ 
tore in rapporto al suo campo di stu¬ 
dio. Come segnalato precedentemen¬ 
te, l'interno del tetraedro non è diret¬ 
tamente accessibile all'azione della ri¬ 
cerca: possono solo essere percepiti i 
suoi riflessi sulla superficie. Il ricer¬ 
catore non può penetrarvi. Ma sareb¬ 
be un errore anche credere che questo 


10 


UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 













SPECIALE 1947-2007 SESSANT ANNI DI UFO 


stesso ricercatore possa trovarsi al- 
Testerno e considerarlo "al di fuori", 
facendo astrazione di quanto egli può 
portare in sé di scelte implicite o espli¬ 
cite, od indipendentemente da ciò che 
la sua azione di ricerca, per la sua stes¬ 
sa esistenza, può suscitare fra gli os¬ 
servabili, alla superficie del tetraedro. 
Bisogna ricredersi: il ricercatore non è 
né all'interno né all'esterno; egli è, che 
lo si voglia o no, alla superficie, da 
qualche parte nel campo del suo pro¬ 
prio studio, campo che egli percorre 
secondo le modalità della strategia che 
avrà adottato. 

STRATEGIE DI STUDIO 

Resta ora da esaminare più in detta¬ 
glio quali possono essere le azioni di 
ricerca da intraprendere e seguendo 
quale logica esse possono sviluppar¬ 
si e concatenarsi sempre rispettando 
l'ineluttabile struttura tetraedrica. 
Queste ricerche, come abbiamo detto, 
possono orientarsi verso i diversi po¬ 
li e spigoli formati dagli osservabili. 
Avranno però tutte in comune un 
doppio movimento possibile: da una 
parte, il sapere scientifico attuale che 
permette di chiarire i diversi aspetti 
delle informazioni disponibili e perfi¬ 
no di spiegarli in numerosi casi; d'al¬ 
tra parte, queste stesse informazioni 
possono servire ad illustrare, comple¬ 
tare, modificare o estendere quella 
stesse conoscenza scientifiche. 

Degli eventi non possono essere con¬ 
siderati come non esistenti semplice- 
mente perché non sono ancora stati ri¬ 
conosciuti dal campo d'applicazione 
scientifica; inversamente, degli eventi 
non possono rimettere in causa il sa¬ 
pere scientifico senza un'indagine pre¬ 
liminare perfettamente rigorosa e/o 
un minimo di conferma teorica o spe¬ 
rimentale. Questi principi si applica¬ 
no beninteso ai diversi orientamenti di 
studio che possiamo progettare. 

Ma è possibile rivoltare in qualche mo¬ 
do il problema, riflettendo sulle leggi 
fisiche conosciute in rapporto ai con¬ 
tenuti delle testimonianze. Questo 
conduce ad esaminare i diversi mo¬ 
delli d'universo attualmente elabora¬ 
ti, le ricerche in microfisica, i progres¬ 


si tecnologici prevedibili ecc. E' così 
possibile alimentare degli studi già 
esistenti o innescare degli studi nuo¬ 
vi particolari. 

Ma tutto questo non costituisce anco¬ 
ra che una faccia dei problema. Resta¬ 
no gli studi indispensabili che vertono 
sulle testimonianze stesse, sui testimoni 
e sul loro ambiente psicosociale. 

Se i testimoni possono e devono esse¬ 
re considerati da un punto di vista fi¬ 
siologico, non si possono sottostima- 
ro tutti i problemi legati alla psicolo¬ 
gia della percezione, ai tratti della per¬ 
sonalità, ai quadri di riferimento pre¬ 
stabiliti che, legati all'ambiente psi¬ 
cosociologico, modulano ed influen¬ 
zano l'interpretazione che diverse per¬ 
sone fanno di una stessa osservazione. 
Inoltre, questo ambiente psicosocio¬ 
logico segue una sua propria dinami¬ 
ca attraverso la maniera in cui l'infor¬ 
mazione su di un dato soggetto circo¬ 
la, si sviluppa, si amplifica o si atte¬ 
nua. Parallelamente, il testimone non 
risponde alla sua situazione vissuta 
solamente dal lato di una testimo¬ 
nianza, ma sarà portato ad elaborare 
una risposta più in tema sul piano del¬ 
la sua personalità ed eventualmente 
del suo quadro di riferimento psico¬ 
logico (scienza, religione, ecc.). Così si 
sviluppano due dinamiche individuali 
e collettive, personali e sociali, di cui 
sarebbe arbitrario considerare a prio¬ 
ri che possano essere indipendenti. 
Come collocare tutte queste ricerche 
in rapporto alle scopo ultimo dell'im¬ 
presa, vale a dire la natura degli sti¬ 
moli intervenienti? La risposta è relati¬ 
vamente semplice: bisogna innanzi¬ 
tutto riconoscere che tutto porta a con¬ 
siderare che entrino in gioco parecchi 
stimoli di diversa natura. Per esem¬ 
pio, gli esami dell'ambiente fisico in 
connessione col contenuto delle testi¬ 
monianze hanno messo in evidenza 
l'esistenza di confusioni "classiche" 
(come il pianeta Venere all'alba, la Lu¬ 
na piena che sorge osservata da una 
vettura in movimento, ecc.). In questi 
casi, lo stimolo, invece di trovarsi al 
di dentro del tetraedro, può essere 
ravvicinato al vertice "ambiente fisi¬ 
co". Però mantiene delle componenti 
"ambiente psicosociologico" e "testi¬ 


mone" nella misura in cui quest'equi¬ 
voco si ripete, perché questo mostra 
che certe persone hanno una propen¬ 
sione particolare a fare questo genere 
di confusione. Inoltre, è allora inte¬ 
ressante esaminare come e con quale 
frequenza questo tipo di confusione è 
riportata dai media. 

Così può aversi che un fenomeno "fi¬ 
sico" partecipi anche alla dinamica 
propria dell'ambiente socioculturale 
del problema con ripercussioni possi¬ 
bili a livello dei testimoni. Questi sem¬ 
plici esempi mostrano che, anche 
quando lo stimolo ha una natura chia¬ 
ra e ben definita, il suo ruolo nell'in¬ 
sieme dei problema può essere al con¬ 
trario molto complesso. A maggior ra¬ 
gione, quando le identificazioni sono 
meno facili, non potranno essere in¬ 
traprese seriamente se non dopo aver 
studiato i diversi riflessi che gli stimoli 
hanno prodotto sui quattro elementi 
studiabili. Per esempio, la messa in 
evidenza di una dinamica particolare 
della circolazione dell'informazione a 
proposito di un dato fenomeno non 
può provare che non si tratti che di 
una diceria. Tale risultato permetterà 
però di considerare meglio la qualità, 
il valore, la pertinenza delle testimo¬ 
nianze disponibili. 

Riassumendo, vediamo da questi po¬ 
chi esempi come si articolano i diver¬ 
si risultati di ricerche nessuna delle 
quali fornisce la risposta ultima, ma 
che tutte concorrono a delineare un 
po' più da vicino la risposta cercata, a 
situare meglio il fenomeno nell'insie¬ 
me dalle interazioni quadripolari mes¬ 
se in gioco nel tetraedro. 

Così, gli studi in scienze umane (fi¬ 
siologia, psicologia, sociologia) ed in 
scienze fisiche si inscrivono perfetta¬ 
mente in una strategia d'insieme che 
ha per proposito dichiarato la cono¬ 
scenza della natura di un certo nu¬ 
mero di fenomeni mal conosciuti o in¬ 
compresi, conoscenza che passa at¬ 
traverso la comprensione di parecchi 
meccanismi che gli sono associati. 


Tratto da Ufologia (supplemento a Clypeus ) n. 15, 
dicembre 1983. Traduzione e adattamento a cura 
di Edoardo Russo. 


“PROJECT Bla VE BOOK” - I DOCUMENTI ORIGINALI 

Il Centro Italiano Studi Ufologici sta partecipando attivamente ad un progetto 
internazionale di digitalizzazione dell’intero archivio del mitico “Project Blue Book”, 
ovvero degli archivi ufologici dell’aeronautica militare USA dal 1947 al 1968, partendo 
dalle raccolte microfilmate che sono disponibili presso gli archivi nazionali statunitensi. 
Su 93 rallini di microfilm al momento ne sono disponibili 9 sotto forma di altrettanti CD¬ 
ROM che contengono le scansioni (in formato pdf) dei singoli documenti, per un totale 
complessivo di circa un migliaio di pagine. 

Costo singoli CD 8,00 € (iscritti CISU 7,80 €) - Costo unico DVD 78,00 € (iscritti CISU 57,60 €) 
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Fotocat, il catalogo 
mondiale delle foto di UFO 

DI VICENTE-JUAN BALLESTER OLMOS 


Nato nel 1948, Vicente Juan Ballester Olmos è 
da oltre 40 anni uno dei principali protagonisti 
dell'ufologia spagnola, autore di oltre 300 arti¬ 
coli e di vari libri, relatore in numerosi congres¬ 
si ufologici in tutto il mondo. Fondatore del CEO- 
Nl nel 1968, ha coordinato dal 1978 il comita¬ 
to di consulenti scientifici della rivista Stendek, è 
stato redattore capo della rivista ufologica in¬ 
ternazionale UPIAR Research in Progress (1983- 
1985), dal 1992 è stato direttore delle indagini 
del Centro de Estudios Interplanetarios (CEI), fra 
i fondatori e dirigenti della Fundacion Anoma¬ 
lia, ed è stato rappresentante o consulente del¬ 
le principali organizzazioni e pubblicazioni ufo¬ 
logiche internazionali (MUFON, CUFOS, NAR- 
CAP, European journal of UFO and Abduction Studies, Cuadernos de Ufologia). Negli 
Anni 70 e 80 è stato fra i principali promotori del filone scientifico dell'ufologia, 
con una specializzazione sui casi di atterraggio iberici. Tra il 1992 e il 1999 è sta¬ 
to il motore del processo che ha portato alla declassificazione degli archivi ufolo¬ 
gici dell'Aeronautica militare spagnola. Dal 2001 si occupa in particolare del FO- 
TOCAT, il catalogo mondiale dei casi ufologici documentati da foto o filmati. E' 
uno dei coordinatori della rete ufologica europea EurolIfo.Net. Fra i suoi libri ufo¬ 
logici: OVNIS: El fenomeno aterrizaje (1978), Los OVNIS y la Ciencia (con Miguel 
Guasp, 1981), Investigación OVNI ('1984), Enciclopedia de los encuentros cercanos 
con OVNIS (con Juan Antonio Fernàndez, 1987), Expedientes insólitos (1995). 



* Quando guardo delle fotografie di 
UF(J spesso mi domando: sono forse 
queste le immagini di un mito? 

Per cercare di rispondere a questa do¬ 
manda è stato creato un progetto in¬ 
ternazionale di ricerca, un progetto 
che si chiama Fotocat. 

Fotocat è l'acronimo che sta per Ca¬ 
talogo di fotografie di UFO, e con 
questo intendo indicare anche i video 
e i film di oggetti non identificati. Lo 
sviluppo di cataloghi, di qualunque 
entità si tratti, è parte di un metodo 
scientifico. Biologi, naturalisti e tutti 
gli altri scienziati lo fanno da secoli 
ormai dopo aver raccolto quelli che 
sono i primi campioni o i primi esem¬ 
plari di nuove creature, di processi, 
di oggetti o di fenomeni. Il fenomeno 
degli UFO è un fenomeno che è rico¬ 
nosciuto ovunque come un enigma, 
qualunque passo avanti che dobbia¬ 
mo fare per portare ad un'analisi più 
complessiva e completa è quello che 
riguarda la catalogazione, l'elenca¬ 
zione, la misurazione di questi oggetti 
in modo tale da dare una forma di 
quello che oggi sono dati disorganiz¬ 
zati, ed è questo che spero di fare con 
il Fotocat. 


PERCHÉ IL FOTOCAT 

Innanzitutto vorrei dirvi perché ho 
cominciato ad occuparmi di UFO. Si 
trattava del 1965, molto tempo fa a di¬ 
re il vero, e sin da allora, quando ero 
giovane, avevo una specie di attra¬ 
zione fatale per tutte le immagini de¬ 
gli UFO. Adesso mi rendo conto che 
non era perché io credessi che i dischi 
volanti fossero davvero degli oggetti 
che venivano dallo spazio o comun¬ 
que dei velivoli che venissero da altri 
mondi; questo non l'ho mai creduto 
in realtà, lo vedevo più come un'arte. 
Come fosse l'iconografia dell'UFO, era 
l'estetica dell'UFO che mi aveva se¬ 
dotto. In altre parole mi piacevano le 
immagini di questi velivoli non iden¬ 
tificati. 

Parlando però di interessi personali, 
devo aggiungere che gli obiettivi del¬ 
la mia ricerca e i miei interessi nell'ar¬ 
co di questi quarant'anni, mi hanno 
portato ad affrontare aspetti che non 
si limitano a quelli della fotografia de¬ 
gli UFO. Ho potuto lavorare e analiz¬ 
zare molte delle relazioni di atterrag¬ 
gio degli UFO. Ho scritto delle rela¬ 
zioni sulla metodologia, sulla scienza 
e la bibliografia e le risorse bibliogra¬ 


fiche a noi disponibili; ho raccolto ar¬ 
ticoli nel campo della ricerca e anche 
su singoli casi. 

Infine tra il 1990 e il 2000 mi sono tro¬ 
vato coinvolto nel processo di cosid¬ 
detta declassificazione, ovvero il pro¬ 
cesso per il quale l'Aereonautica spa¬ 
gnola ha reso pubblici i suoi archivi 
sugli UFO. È un processo a cui ho con¬ 
tribuito direttamente nel senso che 
l'ho spinto, l'ho suggerito io. Le mie 
azioni e il mio pensiero sono stati es¬ 
senziali e sono diventato un consu¬ 
lente informale per l 'Intelligence del- 
l'Aereonautica spagnola. 

Nel corso degli questi anni di attività 
di ricerca sugli UFO senza volerlo, al¬ 
meno all'inizio, avevo creato un ar¬ 
chivio importante di fotografie UFO. 
Nel 2000 ho quindi deciso di creare il 
progetto Fotocat. Gli obiettivi princi¬ 
pali di questo programma di ricerca 
sono i seguenti: di integrare in un'uni¬ 
ca banca dati tutte le relazioni foto¬ 
grafiche sugli UFO, tutta l'evidenza 
fotografica sugli UFO pubblicata sul¬ 
le principali riviste e nei libri sugli 
UFO; di raccogliere il materiale foto¬ 
grafico che avevo o che mi è stato do¬ 
nato per garantirne la conservazione; 
di compilare un catalogo di tutti gli 
eventi di cui si parlava e infine di ot¬ 
tenere un quadro realistico su quello 
che era il fenomeno UFO. 

Gli obiettivi del Progetto Fotocat so¬ 
no inoltre: rendere disponibile ai ri¬ 
cercatori di tutto il mondo attraverso 
Internet i materiali raccolti, in parti¬ 
colare per dare un aiuto per lo studio 
statistico del fenomeno degli UFO; for¬ 
nire uno strumento che ci permetta di 
riaprire e ristudiare alcuni casi; pro¬ 
muovere l'analisi scientifica delle im¬ 
magini degli UFO; incoraggiare la con¬ 
servazione e il recupero degli archivi 
che altrimenti potrebbero essere ab¬ 
bandonati, dispersi o persi. 

LA STRUTTURA DEL PROGETTO 

Cos'è fisicamente il Fotocat? È un ar¬ 
chivio sotto forma di database : si trat¬ 
ta di un foglio elettronico in Excel a 23 
colonne; ogni linea del catalogo corri¬ 
sponde a tre pagine stampate. Le pri¬ 
me sette colonne sono utilizzate per i 
codici di gestione interna della banca 
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La distribuzione dei casi raccolti nel Fotocat dal 1945 al 2005 


dati, le seguenti colonne sulla prima 
pagina riguardano la data, l'ora, la de¬ 
scrizione sia dell'avvistamento sia 
l'UFO o una spiegazione qualora ve 
ne sia una, oltre al luogo ovvero la 
città e il paese. 

Alla seconda pagina vi sono le colon¬ 
ne che riguardano il codice, che ab¬ 
biamo attribuito alla nazione, la pro¬ 
vincia, la regione o allo Stato, 
il tipo di formato in cui si tro¬ 
vano i documenti, che siano 
per esempio delle immagini, 
dei video o un film, oltre che il 
nome della persona che ha fat¬ 
to le riprese. Le altre colonne 
dati riguardano la durata 
dell'evento, i mezzi associati ai 
fotografi e altri mezzi di co¬ 
municazione che possono es¬ 
sere associati alle fotografie e 
qualunque informazione qua¬ 
le: se era una macchina da ri¬ 
presa automatica, se è un fe¬ 
nomeno non visto, se c'erano 
per esempio delle fotografie in 
stereoimmagini, se erano a infrarossi, 
se c'era un eco radar o qualunque al¬ 
tra informazione al riguardo. L'altra 
colonna indica se il caso è stato preso 
in considerazione dal progetto Blue 
Book dell'aviazione statunitense. 
Nell'ultima colonna, quella di pagina 
3, ci sono tutti i riferimenti bibliogra¬ 
fici, le fonti e bibliografie esistenti che 
documentano gli eventi di cui si par¬ 
la nelle pagine precedenti. Fonda¬ 
mentalmente Fotocat è un catalogo di 
consultazione, non è una raccolta di 
immagini. Le immagini certo ci sono 
nella nostra documentazione, ma Fo¬ 
tocat è una banca dati che riesce a da¬ 
re le informazioni di base a chi studia 
gli UFO. 

Fino ad oggi Fotocat include 8.500 ca¬ 
si che provengono da tutto il mondo; 
questo, possiamo dire, è il più grande 
catalogo internazionale del suo tipo e 
continua a crescere caso dopo caso 
grazie alla collaborazione di ricerca¬ 
tori di tutto il mondo. In generale si 
può aggiungere che il catalogo inclu¬ 
de tutti i casi in cui un'immagine, un 
film o un video è stato ottenuto fino 
alla data del 31 dicembre 2005 quan¬ 


do il catalogo è stato chiuso. Sono sta¬ 
ti pubblicati alcuni studi che si riferi¬ 
scono ad un anno particolare o ad un 
Paese particolare, per esempio l'ana¬ 
lisi di tutti gli eventi del 1954 oppure 
il 1965 in Argentina, altri sono in cor¬ 
so, per esempio tutti gli eventi del 1947 
o i casi della Norvegia; altri ancora so¬ 
no in preparazione: quello sulla Fin¬ 


landia, il Cile, l'Italia eccetera. Una 
banca dati così grande, una banca da¬ 
ti di cui potete vedere le statistiche ri¬ 
portate sul grafico, può essere accre¬ 
sciuta e continuerà a crescere. Questo 
ci permetterà anche di produrre dei 
lavori regionali o per annata con un 
dettaglio che precedentemente non 
avremmo potuto avere. 

L'ENIGMA DELLE FOTO 

Tutti sanno che il nome di dischi vo¬ 
lanti è un nome che è stato coniato da 
un giornalista americano, dopo la de¬ 


scrizione che Kenneth Arnold aveva 
fatto nel giugno del 1947, il 24 giugno, 
di un avvistamento nello stato di Wa¬ 
shington. Arnold aveva descritto l'og¬ 
getto come segue: «Volava come un 
disco che rimbalzasse come una pie¬ 
tra sulla superficie dell'acqua» e per 
quanto riguarda la forma questi og¬ 
getti però venivano descritti più come 
delle mezzelune, se visti di taglio, era¬ 
no degli oggetti con delle ali, come 
dalla ricostruzione riportata a lato e 
che ritengo la miglior rappresenta¬ 
zione di questo oggetto. 

La cosa strana è che a quel punto mol¬ 
te persone incominciarono a vedere 
degli UFO che avevano la forma di di¬ 
sco volante, seguendo quella che era 
stata la descrizione molto immagini- 
fica, molto bella, del giornalista, non 
più vedendo oggetti quali quelli che 
Arnold aveva affermato di aver visto. 
Quindi, nonostante il fatto che il pri¬ 
mo UFO mai descritto avesse 
una forma quasi di un uccello, 
quello che si vede e che le per¬ 
sone descrivono di aver visto 
successivamente sono dei "di¬ 
schi volanti". Temo che questo 
sia un aspetto di cui dovreb¬ 
bero occuparsi i sociologi, ma 
comunque i dischi volanti non 
furono delle cose che la gente 
si limitò ad osservare, ma riu¬ 
scì anche a fissarle su pellicola 
fotografica, come ad esempio 
le due immagini di oggetti vo¬ 
lanti che sono stati visti e foto¬ 
grafati a Pontiac, nello stato del 
Michigan, il 7 luglio 1947 po¬ 
chi giorni dopo la dichiarazione di 
Kenneth Arnold. 

Vediamo adesso alcuni casi fotografi¬ 
ci particolarmente interessanti. 

In questo caso sono le fotografie di Co- 
coyoc nel Messico. Una famiglia di 
messicani, quattro persone, stava pas¬ 
sando la giornata a Cocoyoc il 3 gen¬ 
naio del 1973 a fare una gita, quando 
tutti videro in lontananza un oggetto 
volante che lentamente si posava sul 
terreno. Fermarono la macchina e usci¬ 
rono per guardarlo più da vicino; l'og¬ 
getto sembrava una pera alla rovescia 
con un certo numero di tentacoli, pre- 



Le foto scattate a Pontiac, il 7 luglio 1947, pochi giorni dopo l'avvistamento di Arnold. 



L'UFO di Arnold ad opera dell'illustratore inglese David Sankey 
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Una delle famose foto di Cocoyoc. 

sero delle fotografie e TUFO atterrò a 
300 metri da loro. Allo stesso tempo 
un altro oggetto simile era per aria. La 
famiglia a quel punto fu presa dal pa¬ 
nico e lasciò immediatamente la zona. 
Sopra potete vedere l'ingrandimenti 
di una delle foto originali. C'è da chie¬ 
dersi se è un velivolo, se è forse un 
pallone o se si tratta di qualcosa an¬ 
cora tutto da definire. 

Un altro caso fotografico "classico", 
si può dire, che è molto importante 
proprio per la chiarezza delle imma¬ 
gini, è il Disco Diurno di McMinville, 
cioè il disco fotografato di giorno nel¬ 
la zona di McMinville. Le immagini 
sono molto chiare, sono state prese da 
un contadino, Paul Trent, della zona, 
in pieno giorno. Era in Oregon, era l'il 
maggio 1950. 

Il signor Trent e sua moglie, che ave¬ 
va anche lei visto l'oggetto in volo, 
non hanno dato molto peso a queste 
fotografie e diverse settimane sono 
passate prima che le portassero a svi¬ 
luppare. Il dottor William Hartman, 



Gli ingrandimenti del "disco" che appare 


del comitato degli UFO del Colorado, 
ha fatto un'analisi di questi oggetti ed 
ha potuto vedere o definire che erano 
a 1,3 chilometri di distanza e che era¬ 
no di diverse decine di metri di cir¬ 
conferenza. La sua conclusione però 
non esclude completamente la con¬ 
traffazione. 

Altre analisi hanno dato risultati più 
contraddittori; ad esempio Robert Shef- 
fer ha trovato che c'era una differenza 
temporale di alcuni minuti tra una fo¬ 
tografia e l'altra mentre il dott. Bru- 
smack ha confermato sia la distanza 
che il diametro che Hartman aveva 
identificato. L'ora del giorno è stato an¬ 
che argomento di discussione, oltre ad 
altri aspetti della storia che sembrano 
non essere perfettamente chiari. 
Ultimamente l'ufologo statunitense 
John Carpenter ha trovato altri ele¬ 
menti che sostengono la contraffazio¬ 
ne, inoltre ha notato che questo UFO 
assomiglia ad uno specchietto latera¬ 
le di un vecchio camion. Il dibattito 
continua. 

Ecco un altro classico. Poco dopo le 12 
del 3 agosto del 1965, Rhett Afflin che 
era un ispettore del traffico, pratica- 
mente un vigile, ha preso tre fotogra¬ 
fie di un disco dall'aspetto metallico 
vicino a Sant'Anna in California. Suc¬ 
cessivamente ha anche fatto una foto¬ 
grafia di un anello di fumo che, a suo 
parere o a suo dire, era da mettersi in 
rapporto all'UFO. Appena aveva vi¬ 
sto l'oggetto non identificato, l'UFO, 
aveva preso la sua Polaroid e aveva 
scattato le fotografie attraverso il fi¬ 
nestrino del suo veicolo. 

Alcuni ingrandimenti fatti al compu- 



nelle foto scattate a McMinville nel 1950 


ter sembrano rivelare un cordino che 
sostiene questo che potremmo defini¬ 
re eoe un "cappello volante". Alcuni 
ricercatori scettici, quali Robert Shef- 
fer, concludono che l'oggetto in realtà 
è abbastanza piccolo e abbastanza vi¬ 
cino alla macchina fotografica; come 
la maggior parte delle fotografie UFO 
vi sono quelli a favore e quelli contrari, 
quelli che mettono in discussione e 
quelli che affermano la veridicità del¬ 
le immagini. 

Nel nostro viaggio che ci porta attra¬ 
verso diverse immagini classiche de¬ 
gli UFO, vorrei anche includere la fo¬ 
tografia che è venne presa dal vice¬ 
sceriffo Arthur Strauch, erano le sei di 
sera del 12 ottobre 1965 a Saint Geor¬ 
ge, Minnesota. Stava tornando da una 
battuta di caccia con l'arco con altri- 
quattro sportivi, quando avvistarono 
una luce a circa 700 metri dal terreno, 
a 500 metri di distanza. Dopo 10 mi¬ 
nuti di osservazione, lo sceriffo scattò 
una foto proprio mentre l'oggetto co¬ 
minciava a muoversi, passava sopra 
le loro teste ad alta velocità e spariva 
nel nulla. Questo sembra un buon ca¬ 
so di un esempio di UFO da tenere in 
archivio. 

Anche la fotografia presa da Alan 
Smith Tulsa, Oklahoma, il 2 agosto 
1965 è un'immagine molto conosciu¬ 
ta. All'epoca Smith aveva 14 anni ed 
affermò di aver visto questo UFO a 
molti colori, coloratissimo, che attra¬ 
versava il cielo della notte. 

In alcuni libri viene ancora conside- 
ranoun UFO, ma nel 1966 il reparto di 
analisi fotografiche dell'Aviazione sta¬ 
tunitense aveva notato che questa im¬ 
magine era molto simile all'effetto che 
si poteva ottenere fotografando un fa- 
retto colorato in movimento e recen¬ 
temente l'ufologo John Carpenter ha 
fornito una decorazione per un albe¬ 
ro di Natale a forma di ruota che gi¬ 
ra e che fa vedere come sarebbe stata 
realizzata la fotografia. 

Un'altra immagine interessante è sta¬ 
ta presa in Portogallo, 8.30 di mattina, 
il 10 settembre 1990 a Vilar, Alfena, 



A sinistra, la seconda delle foto scattate a McMinville nel 1950. A destra, una delle tre foto della sequenza scattata a Santa Ana nel 1965. 
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Da sinistra, la foto scattata nel Minnesota nel 1965,1' UFO multicolore ripreso a Tulsa nel 1965 e il faretto ipotizzato come causa del potenziale falso. 


vicino a Porto. Diversi bambini ave¬ 
vano visto un oggetto volante nel cie¬ 
lo, l'hanno descritto come una tarta¬ 
ruga marina con delle gambe, circa 5 
metri di dimensione e che riusciva a 
riflettere i raggi del sole. È rimasta 50 
minuti volando sulla zona fino a che 
il fotografo Manuel Gomez non l'ha 
vista e ha avuto abbastanza fortuna di 
poter prendere quattro fotografie in 
sequenza dell'oggetto. 



Lo strano corpo fotografato in Portogallo. 



In alto, un ingrandiemento dell'UFO "scoperto" 
su una foto del 2000, in California. In basso, una 
delle immagii scattate nel 2002 degli USA. 


Diversi ricercatori internazionali han¬ 
no studiato questa fotografia e la loro 
conclusione sembra escludere la pos¬ 
sibilità che si tratti di un pallone, d'al¬ 
tro canto il fatto che l'oggetto stazio¬ 
nasse a mezz'aria per quasi un'ora e 
il fatto che abbia una superficie che 
sembra essere una superficie defor¬ 
mabile a mio parere potrebbe avalla¬ 
re l'ipotesi di un pallone, ma il miste¬ 
ro, va detto, continua. 

La foto scattata alle 3 del pomeriggio 
il 25 dicembre del 2000, Mount Mam- 
moth, in California rappresenta una 
vera e propria sfida. A prima vista in¬ 
fatti nella foto non emerse nessun par¬ 
ticolare anomalo, nessuna traccai 
dell'UFO. Il fotografo, in questo caso 
un professionista, ha trovato l'ogget¬ 
to soltanto quando ha scaricato la fo¬ 
to dalla macchina fotografica sul com¬ 
puter. L'analisi completa dell'imma- 
ginedeve essere ancora terminata, ma 
per ora possiamo dire che si tratti di 
un UFO. 

Un'altra foto che ha fatto il giro del 
mondo è quella dell'UFO che galleg¬ 
giante in cielo dalla parte orientale de¬ 
gli Stati Uniti, l'il settembre del 2002. 
Tra le molte fotografie che sono state 
prese una foto presa più da vicino con¬ 
sente di ricavare una possibile rico¬ 
struzione di quello che, per ipotesi, 
potrebbe essere l'oggetto. La doman¬ 
da è: si tratta di un pallone con una 
struttura molto complessa o si tratta 
di un UFO? 

Quella di Vancouver è una delle foto 
degli UFO meglio conosciuta. Si trat¬ 
ta di un UFO che fu fotografato per 
caso sull'isola canadese l'8 ottobre del 
1981. Una famiglia di tre persone era¬ 
no in vacanza e la madre aveva preso 
delle fotografie della montagna. Al 
momento non avevano osservato nul¬ 
la, ma più tardi, quando le fotografie 
venero sviluppate hanno visto che 
c'era un disco sulla montagna. 
Ricercatori quali Richard Haines, Ja- 
ques Vallee hanno studiato la foto¬ 
grafia e a loro parere questa è una di¬ 
mostrazione che vi era un oggetto vo¬ 
lante, vero, di circa 60 metri di dia¬ 


metro. Tuttavia, se invece si possa trat¬ 
tare di un oggetto che è stato preso e 
buttato in aria e poi fotografato, que¬ 
sto non lo può sapere nessuno. 

LE FOTO IDENTIFICATE 

E adesso passiamo dal mondo degli 
UFO al mondo degli IFO, ossia degli 
Identijied Flying Object, degli oggetti 
volanti identificati, e vedremo quali 
sono i fenomeni naturali o gli oggetti 
che più facilmente possono essere 
scambiati per UFO nelle foto. 

In cima a quest'elenco abbiamo sicu¬ 
ramente i palloni. Ci sono diversi tipi 
di palloni, ci sono i giocattoli, ci sono 
quelli infiammabili e infiammati, ci so¬ 
no quelli legati e ci sono quelli liberi, 
ci sono quelli da ricerca e quelli stra¬ 
tosferici, i palloni per controllo del 
tempo e i palloni sonda: i palloni pos¬ 
sono essere grandi o piccoli, di diver¬ 
se forme e diverse dimensioni. 

L'11 novembre 1972, in Arizona, un 
gruppo di bambini in una mesa, una 
fattoria stavano giocando in giardino, 
quando videro uno strano oggetto che 
volava e che stava fermo però in cie¬ 
lo. Uno dei vicini, il signor Lee Elders 
ha scattato diverse fotografie per tut¬ 
to il periodo, assai lungo, in cui Log- 
getto era rimasto in cielo. E rimasto 
così a lungo che alcuni dei testimoni 
a un certo punto hanno preso e se ne 
sono andati a casa a vedere la partita 
di calcio in TV. L'oggetto successiva¬ 
mente è stato identificato come un pal¬ 
lone all'elio legato, non svincolato. 
Ed ecco un altro esempio. Alle 7 di 
mattina del 17 settembre del 2004 a 
Phoenix, Arizona, è stato avvistato un 
oggetto ad alta quota che è stato ri¬ 
preso in un video. Successivamente si 
è visto che era un pallone di ricerca 
per lo studio della parte superiore 
dell'atmosfera lanciato dalla Jet Pro- 
pulsion Laboratory della Nasa. A mio 
parere è abbastanza simile ad alcune 
delle rappresentazioni delle immagi¬ 
ni di UFO che abbiamo visto prece¬ 
dentemente. 

Il 28 ottobre del 2004, invece, alle 10 
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di sera, un pilota della Mexican Airfor- 
ce, cioè dell'aviazione messicana, era 
a casa, a Merida, nello Yucatan, quan¬ 
do lui e la sua famiglia videro un UFO 
in volo. Aveva una serie di lucette 
tutt'intorno e lo descrisse come un av¬ 
vistamento veramente straordinario. 
Giorni dopo però gli ufologi del po¬ 
sto hanno scoperto che era un pallo¬ 
ne ad aria calda che era stato lancia¬ 
to dalla città in onore della festa di San 
Giuda Taddeo. Certamente una cosa 



Tre foto di "palloni" di vario tipo. Dall'alto,un pal¬ 
lone frenato in Arizona nel 1972, un pallone scien¬ 
tifico di Phoenix nel 2004 e una mini-mongolfie¬ 
ra messicana nel 2004. 


molto bella, ma che aveva semplice- 
mente a che fare con le festività. 
Un'altra categoria di oggetti identifi¬ 
cati che appaiono sulle foto di UFO e 
quella dei bolidi, naturali ed artificiali. 
Quando dei frammenti di materiale 
spaziale entrano in atmosfera produ¬ 
cono una luce estremamente lumino¬ 
sa che può essere visibile fino a 3/4 
minuti di durata. 

Vi sono poi le metoriti di origine ter¬ 
restre causate dal rientro di velivoli 



Dall'alto, la foto di una meteora scattata in Spa¬ 
gna il 4 gennaio 2004, un fotogramma del filma¬ 
to di un bolide ripreso nello stato di New York il 
9 ottobre 1992 e infine i frammenti della stazio¬ 
ne orbitante sovietica MIR al suo rientro in at¬ 
mosfera nel febbraio 2001. 


spaziali. I serbatoi dei 
razzi dopo il lancio e i 
satelliti quando la loro 
orbita decade alla fine 
precipitano a terra dan¬ 
do origine a meteore 
luminosissime. 

Anche i razzi a carat¬ 
tere scientifico e i lan¬ 
ci di missili possono 
essere presi per UFO. 
A causa della natura 
militare e della conse¬ 
guente riservatezza, in 
alcuni casi possono oc¬ 
correre anni per sco¬ 
prire la vera spiega¬ 
zione. Uno dei casi più 
noti è stato quello del lancio fotogra¬ 
fato alle isole Canarie, nell'Oceano A- 
tlantico, negli Anni 70. Solo quando so¬ 
no stati declassificati alcuni archivi del¬ 
la Marina statunitense è stato possibi¬ 
le scoprire che gli avvistamenti erano 
stati originati dal lancio di un missile 
balsitico del tipo Poseidon. 

Occorre anche ricordare quei feno¬ 
meni astronomici ed atmosferici che 
possono causare falsi avvistamenti 
UFO. Il pianeta Venere è il principale 



In alto, due foto di missili: quello delle Canarie e 
lo spettacolare lancio di un missile Minuteman 
dall'LIS Air Force di Vandemberg in California. 

In basso l'effetto di distorsione da zoom del pia¬ 
neta Venere filmato in Cile nel gennaio 2001. 
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Un uccello in volo catturato dalla machina fotografica nel 2005 sull'Isola di Vancouver in Canada. 



Effetti da riflessi dell'obiettivo.Foto scattate in 
Danimarca nel 1954 e nel Michigan nel 1966. 


imputato: in certe notti è così lumino¬ 
so che è spesso scambiato per un UFO. 
Aberrazioni cromatiche e di forma 
possono essere inoltre introdotte dal- 
l'utilizzo dello zoom. 

L'atmosfera produce invece molti fe¬ 
nomeni ottici in grado di creare im¬ 
magini confuse e di diffide interpre¬ 
tazione. 

Un interrogativo che ci si può porre a 
questo punto è se le macchine foto¬ 
grafiche non mentono mai, oppure sì. 
Le macchine fotografiche, per loro na¬ 
tura, sono "maliziose" perché sono in 
grado di produrre immagini che l'oc¬ 
chio non vede. Riflessioni interne, ba¬ 
gliori causati dalle lenti e altre imma¬ 
gini virtuali senza alcuna concretezza 
fisica diventano UFO invisibili o can¬ 
gianti. Effetti di questo tipo possono 
essere provocati da ogni tipo di fon¬ 
te molto luminosa come la Luna o le 
luci dell'illuminazione stradale oppure 
dal Sole stesso. 

Uno degli esempi più famosi di come 
le macchine fotografiche abbiano sem¬ 
pre la potenzialità per ingannarci è ciò 
che è successo il 22 novembre del 
1966 nell'Oregon, negli Stati Uni¬ 
ti. Un biochimico ha preso alcu¬ 
ne foto a Willamette Pass, in Ore¬ 
gon. Quando ha potuto visiona¬ 
re le fotografie sviluppate, è ap¬ 
parso chiaramente un oggetto a 
tre strati che potete si può vede¬ 
re in una delle fotografie. Per 
molti anni questa fotografia ave¬ 
va generato una serie di specu¬ 
lazioni pseudo-scientifiche e si 
discuteva sulla possibilità che 
questo UFO avesse delle capacità 
di movimento quasi sovranna¬ 
turali, tra cui per esempio la ca¬ 
pacità di rendersi invisibile 
all'istante. 


Sarebbe lungo in questa sede illustra¬ 
re tutti i passaggi, ma alla fine, grazie 
al coinvolgimento di uno scienziato e 
a una serie di esperimenti svolti ad hoc, 
è stato possibile dimostrare che si trat¬ 
tava di una segnaletica stradale che era 
stata ripresa in movimento e dava co¬ 
sì l'illusione di un oggetto discoidale. 
Per le macchine fotografiche odierne 
si aggiungono anche altri problemi. 
Le camere digitali sono infatti in gra¬ 
do di "fermare" il passaggio ravvici¬ 
nato di insetti o uccelli: il fotografo 
non vede nulla di strano mentre scat¬ 
ta la foto, ma quando scarica i file ap¬ 
paiono misteriosi oggetti. È possibile, 
con opportune analisi tecniche, rica¬ 
vare dati accurati sulla distanza e di¬ 
mensione di insetti o uccelli grazie ai 
dati Exif memorizzati sulla camera. 

UN DUBBIO IRRISOLTO 

Come abbiamo visto, sono parecchie 
e diverse le cause che danno origine 
alle foto di UFO. 

Volendo trarre una conclusione, sin 
dal 1947 ci sono stati moltissimi avvi¬ 
stamenti UFO, centinaia di migliaia di 
avvistamenti ormai documentati. I ri¬ 
cercatori hanno anche raccolto delle 
storie su fenomeni simili che erano av¬ 
venuti precedentemente, anche seco¬ 
li addietro, fino nel tempo della Bib¬ 
bia. Cosa possiamo concludere da tut¬ 
to ciò? Da una parte possiamo pren¬ 
dere in considerazione la seguente 
possibilità, ossia che vi sia un periodo 
continuo ed ininterrotto fenomenolo¬ 


gico che è esistito da sempre, qualco¬ 
sa che ha avuto un'evoluzione paral¬ 
lela a quella dell'evoluzione degli es¬ 
seri umani. 

Invece io vorrei proporre una inter¬ 
pretazione diversa che si basa sui miei 
studi personali e sulla ricerca che ho 
condotto per più di quarant'anni an¬ 
ni. Personalmente favorirei una spie¬ 
gazione più di buon senso: quello che 
vediamo è una continua errata inter¬ 
pretazione di fenomeni naturali (que¬ 
sto era particolarmente vero in passa¬ 
to) e una errata interpretazione di pro¬ 
cessi legati ad oggetti artificiali, pro¬ 
dotti dagli esseri umani, particolar¬ 
mente pertinenti a quello che succede 
oggi e che vengono interpretati sulla 
base delle conoscenze che uno ha, dei 
propri timori, dei miti della scienza 
che caratterizzano le varie epoche. 
Mi sono alla fine degli UFO, esistono 
veramente gli UFO? La mia riposta è 
sì, purché siamo d'accordo che la de¬ 
finizione di UFO è quella di un feno¬ 
meno, o di fenomeni, che non siamo 
in grado di spiegare e poiché vi sono 
ancora fenomeni che noi non siamo 
in grado di studiare, continueremo a 
studiarli. 

Ma alla domanda esistono i dischi vo¬ 
lanti? Mi dispiace disilludervi, ma di¬ 
rei che non ve ne sono, perlomeno non 
qui sulla Terra. E allora che dire di tut¬ 
ti i rapporti, di tutte le segnalazioni e 
delle fotografie e dei filmati? Come ho 
detto nel titolo della mia presentazio¬ 
ne temo che quello che vediamo sia 
semplicemente il ritratto di un mito, 
di un mito contemporaneo 
mentre si sta creando, che 
osserviamo nel corso della 
sua creazione. 

In conclusione vorrei dire: 
gli UFO sono solo un mito 
contemporaneo? Probabil¬ 
mente sì. Ma lo scoprire 
quello che succede, lo sco¬ 
prire i meccanismi tramite i 
quali o grazie ai quali la 
gente normale parla e de¬ 
scrive fenomeni straordina¬ 
ri nei cieli è un argomento 
di per sé affascinante e che 
merita assolutamente di es¬ 
sere studiato. 



L'incredibile foto dell'Oregon con a fianco il cartello che l'ha causata. 
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CASISTICA 


2007, sessantennale " normale" 

E' UN ANNO SENZA PICCHI QUELLO DEI 60 ANNI: FLAP, CERCHI NEL GRANO, CASI PARA-UFOLOGICI 

DI GIORGIO ABRAINI 


I ' 

anno del sessantesimo anniver¬ 
sario dell'avvistamento di Kenneth 
Arnold, quello che ha dato inizio al¬ 
la moderna saga dei dischi volanti, 
dal punto di vista ufologico è stato un 
anno come altri, senza particolarità di 
rilievo. A cominciare dal numero di 
avvistamenti, più o meno in linea con 
gli anni precedenti a quota 800 se¬ 
condo i dati raccolti dal CISU a fine 
marzo 2008. 

Tuttavia, se il numero di segnalazio¬ 
ni è nella norma, il numero di eventi 
appare più basso del solito, in parte a 
causa di un calo nelle osservazioni di 
corpi meteorici: solo 49 eventi di que¬ 
sto tipo contro una media di oltre 70. 
Per la prima volta dal 2000, il rappor¬ 
to tra numero di eventi e numero di 
segnalazioni è inferiore a 80%, a indi¬ 
care una maggior estensione di piccoli 
e grandi flap: in media, nel corso del¬ 
l'anno ogni flap ha portato poco più di 
9 segnalazioni. 

Ma la differenza più notevole è nella 
distribuzione geografica: se da un la¬ 
to l'Italia settentrionale è sempre sal¬ 
damente in testa (45.6% delle segna¬ 
lazioni), a livello regionale è notevole 
la diminuzione delle segnalazioni lom¬ 
barde, scese sotto il 10% del totale per 
la prima volta in 10 anni. A trarne van¬ 
taggio sono state in primo luogo 
l'Emilia-Romagna, la Toscana e il Pie¬ 
monte. In calo anche l'importanza del¬ 
la Sicilia, scesa su livelli più vicini al¬ 
la media dopo l'exploit del 2006. 

La distribuzione mensile evidenzia un 
incremento delle segnalazioni estive 
(giugno-settembre) rispetto ai due an¬ 
ni precedenti: questo periodo ha rap¬ 


GLI AWISTAMENTI DI MAGGIO 


2000 

43 

9,30% 

2001 

39 

10,26% 

2002 

58 

18,97% 

2003 

49 

10,20% 

2004 

87 

14,94% 

2005 

61 

34,43% 

2006 

64 

46,88% 

2007 

91 

51,65% 


Numero di segnalazioni del mese di maggio dal 
2000, e proporzione dei casi para-ufologici. 


presentato nel 2007 il 44% delle se¬ 
gnalazioni, coerentemente con la sta¬ 
gionalità del fenomeno. Anche mag¬ 
gio tuttavia continua ad avere sempre 
più importanza, arrivando a rappre¬ 
sentare l'il.5% del totale delle segna¬ 
lazioni: purtroppo però oltre la metà 
di esse sono in realtà casi para-ufolo¬ 
gici. Nel corso dell'anno, comunque, 
il numero complessivo di casi para¬ 
ufologici si è mostrato ancora in ca¬ 
lo, sia in termini assoluti sia in per¬ 
centuale sul totale. 

PRIMAVERA CON FLAP 

Nonostante il totale raggiunto a fine 
anno, il 2007 si è aperto in realtà con 
un minimo storico: solo 12 segnala¬ 
zioni note al primo aggiornamento ri¬ 
ferito a gennaio, anche se successiva¬ 
mente se ne sono aggiunte altre fino 
ad arrivare all'attuale valore di 40. È 
con febbraio che il numero di segna¬ 
lazioni comincia ad aumentare, an¬ 
che a grazie a piccoli flap dovuti a me¬ 
teore, e alla brillantezza di Venere che 
ha tratto in inganno più d'un testi¬ 
mone: nel corso di tutto l'anno, ben 22 
segnalazioni risultano attribuibili al 
pianeta, più che in qualunque altro 
anno dal 2000 in qua. 

Ancora pianeti, meteore e soprattutto 
un grosso bolide osservato nell'Italia 
centro-settentrionale verso metà del 
mese hanno contribuito a far aumen¬ 
tare ulteriormente il numero di se¬ 
gnalazioni a marzo: il 40% di esse so¬ 
no attribuibili a corpi meteorici. 

Il mese di aprile invece è stato carat¬ 
terizzato da una insolita concentra¬ 
zione di "palloni", uno dei quali ha 
anche generato un mini-flap in pro¬ 
vincia di Milano il 17. Quasi il 30% 
delle segnalazioni è associato a "pal¬ 
loni" come possibili cause di identifi¬ 
cazione: una percentuale seconda so¬ 
lo a quella registrata nel settembre 
2002, quando un pallone attraversò 
T Italia settentrionale tra il 20 e il 21, 
generando quasi 50 segnalazioni. 

UN'ALTRA ESTATE DI CROP, 
MA ANCHE SHUTTLE E ISS 

Come ormai consuetudine negli ulti¬ 
mi anni, maggio ha riaperto la sta¬ 
gione dei crop circles italiani: anzi. 


MESE DI APPARIZIONE DEI "CROP" 


2000 

7,2 

2001 

5,6 

2002 

6,7 

2003 

6,0 

2004 

6,4 

2005 

5,8 

2006 

5,5 

2007 

5,1 


Il mese "medio" di apparizione dei crop circles 
è calcolato per ogni anno come media ponde¬ 
rata del numero di cerchi per i quali è noto il 
mese di apparizione. 

Ad esempio il valore 6,3 indica che in media i 
cerchi sono apparsi nella prima metà di giugno. 


mentre negli anni precedenti la sta¬ 
gione raggiungeva il culmine a giu¬ 
gno e si protraeva fino a luglio, nel 
2007 si è sostanzialmente aperta e 
chiusa a maggio. Oltre i tre quarti dei 
crop circles dell'intero anno si sono 
infatti verificati a maggio, e meno del 
15% a giugno. Dal 2002 si può nota¬ 
re un chiaro trend che porta i crop cir¬ 
cles ad essere sempre più precoci. An¬ 
che questo un segno della loro origi¬ 
ne umana? Il desiderio di emulazio¬ 
ne e il diffondersi dello stereotipo po¬ 
trebbe indurre i circle-makers a pro¬ 
durre cerchi sempre più presto, non 
appena sia possibile? Un esempio, re¬ 
so famoso da "Striscia la Notizia", è 
il cerchio realizzato dal Mago Casa¬ 
nova a Ravenna proprio agli inizi di 
maggio. 

Il trend appena descritto sarebbe d'al¬ 
tra parte difficile da spiegare con l'ori¬ 
gine naturale dei cerchi, per non par¬ 
lare dell'ipotesi aliena. Il cerchio più 
interessante è forse quello apparso a 
Forlì a metà mese, essendo preceduto 
dall'avvistamento di una luce aran¬ 
cione "fluttuante" sul campo, che si è 
poi dileguata rapidamente. 

Tuttavia, il numero complessivo di 
crop circles appare in diminuzione: do¬ 
po il picco di 63 raggiunto nel 2004, sia¬ 
mo ora giunti a 51; anche in percen¬ 
tuale sul totale di segnalazioni sembra 
che ci sia una tendenza alla diminu¬ 
zione: il 6.4% del 2007 va raffrontato 
al 7.9% del 2006 e 6.9% del 2005. Col 
passare del tempo, e l'aggiungersi di 
avvistamenti del 2007 ancora ignoti, la 
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percentuale relativa al 2007 potrebbe 
anche scendere sotto il 6%. 

Se maggio è stato caratterizzato dai 
crop circles, giugno ha avuto invece a 
che fare con lo Space Shuttle e la Sta¬ 
zione Spaziale Internazionale: un este¬ 
so flap, causato appunto dallo Shuttle 
e dalla ISS, si è verificato la sera del 19 
giugno dando luogo a quasi 50 se¬ 
gnalazioni un po' su tutta l'Italia. Si 
tratta del flap più esteso mai registra¬ 
to dal 2000, con l'unica eccezione del 
bolide del gennaio 2005 (83 segnala¬ 
zioni relative). 

Nuovo mese, nuovo flap: a luglio è la 
volta di un luminoso bolide osserva¬ 
to sull'Italia settentrionale (in parti¬ 
colare Piemonte e Val d'Aosta) il 18, 
che ha generato 14 segnalazioni; il bo¬ 
lide è stato ripreso anche dalla stazio¬ 
ne di rilevazione automatica Smart 
Optical Sensors Observatory (SOSO) 
del CIPH (Comitato Italiano per il Pro¬ 
getto Hessdalen) sita a San Lazzaro di 
Savena (BO). In generale, 22 segnala¬ 
zioni nell'arco del mese sono state 
identificate con corpi meteorici. 

Ma sono ancora lo Shuttle e la ISS a 
tornare protagonisti ad agosto: la se¬ 
ra del 19, oltre 30 segnalazioni sono 
state causate dalla coppia, osservata 
anche in questo caso su tutta Italia. Tra 
di esse, una segnalazione riferisce an¬ 
che di una terza luce osservata fuga¬ 
cemente dopo che la coppia Shuttle- 
ISS era scomparsa: non ci sono tutta¬ 
via sufficienti elementi per esprimere 
una valutazione appropriata. 


I MAGGIORI "FLAP" DAL 2000 


31.01.05 

bolide 

83 

19.06.07 

ISS+Shuttle 

48 

20/21.09.02 

pallone 

47 

05.10.06 

bolide 

43 

12.10.06 

bolide 

35 

19.08.07 

ISS+Shuttle 

33 

06.09.03 

rientro satellitare 

22 

26.01.02 

congiunzione 

Luna-Giove 

21 

28.12.00 

bolide 

19 

15.03.07 

bolide 

17 

La "Top Ten" dei flap avvenuti dal 2000 in poi, 


ordinati per numero di segnalazioni generate e 
accompagnati dalla loro spiegazione. 


SETTEMBRE-DICEMBRE 

Il resto dell'anno è trascorso senza 
grossi flap, anche se un totale di 17 se¬ 
gnalazioni può essere spiegato da Ve¬ 
nere, con l'aiuto di Giove in settembre 
e Marte in novembre-dicembre. Tra 
l'altro, Giove sembra essere la causa 
più probabile del filmato di Agrigen¬ 
to del 10 settembre, ampiamente pub¬ 


blicizzato dai media. 

Una vera esplosione, in termini rela¬ 
tivi, di "capelli d'angelo" si è invece 
verificata tra ottobre e novembre: que¬ 
sto tipo di segnalazioni, che normal¬ 
mente non supera le 10 all'anno, nel 
2007 ha raggiunto il record di 22, an¬ 
che se in realtà corrispondono a soli 9 
eventi (un numero comunque eleva¬ 
to, in confronto alla storia recente). Ci 
sono stati quindi anche dei mini -flap 
di "capelli d'angelo", in particolare in 
provincia di Roma a metà ottobre e 
inizio novembre. 

Grazie a questi casi, a quelli di Marte 
e Venere, a un bolide osservato sul¬ 
l'Italia centro-meridionale e altre me¬ 
teore sparse, il numero di segnalazio¬ 
ni registrato a novembre 2007 è il mas¬ 
simo dal 2000, mentre dicembre è tor¬ 
nato su livelli più normali. 

IL PRIMO TRIMESTRE 2008 

Contrariamente al 2007, il 2008 si è 
aperto con un gennaio ricco di segna¬ 
lazioni: è stato l'anno più ricco dopo 
il 2005, che però aveva registrato il 
grosso bolide cui si è accennato sopra. 
Circa un quarto delle 43 segnalazioni, 
tuttavia, è imputabile a foto e video 
para-ufologici. 

Febbraio è invece tornato su livelli più 
coerenti con gli anni precedenti e con 
il suo tipico effetto stagionale negati¬ 
vo: 24 segnalazioni, nonostante un pic¬ 
colo flap generato da un bolide osser¬ 
vato in particolare dalle province di 
Bergamo e Verona la sera del 7, men¬ 
tre altri corpi meteorici hanno gene¬ 
rato ulteriori 6 segnalazioni. Da se¬ 
gnalare anche un interessante caso di 
miraggio a Scalea (CS). 

Marzo, infine, ha registrato un nuovo 
aumento nel numero di segnalazioni 
ufologiche, giunte a 36, storicamente 
il livello più alto dal 2002 secondo i 
dati UDA f 1 ]. Al corposo incremento 
hanno contribuito soprattutto un paio 
di bolidi osservati proprio a inizio me¬ 
se soprattutto in Nord Italia, respon¬ 
sabili di 9 segnalazioni. 


STATISTICHE GENERALI 

Si diceva all'inizio che il 2007 presen¬ 
ta poche sorprese dal punto di vista 
della distribuzione delle segnalazio¬ 
ni. Non sorprende, ad esempio, l'ul¬ 
teriore aumento dei casi con foto, ar¬ 
rivati a rappresentare oltre il 18% del 
totale; nè sorprende l'aumento dei ca¬ 
si con video, che hanno superato il 9%: 
si tratta di un trend in atto da ormai al¬ 
cuni anni. Appare tuttavia in calo la 
proporzione di foto e video para-ufo¬ 
logici sul totale di foto e video: in par¬ 
ticolare le "para-foto" sono tornate 
bruscamente a rappresentare un ter¬ 
zo del totale, mentre dal 2003 erano 
circa la metà. 

I centri ufologici si confermano come 
il principale collettore delle segnala¬ 
zioni: circa i due terzi di esse vengo¬ 
no infatti riportate direttamente agli 
"specialisti" del settore, con CISU e 
CUN che da soli raccolgono la metà 
del totale. In lieve calo, ma su valori 
analoghi a quelli degli anni passati, le 
segnalazioni raccolte dalla stampa e 
su internet. 

Continua a crescere la percentuale di 
segnalazioni accompagnate da una 
qualche forma di questionario, facili¬ 
tando così la raccolta dei dati neces¬ 
sari per una valutazione dei fenome¬ 
ni. Quanto all'effettiva identificazio¬ 
ne degli eventi, rispetto al 2006 ap¬ 
paiono in calo i corpi meteorici, e in 
aumento altri corpi celesti (pianeti, 
stelle). 

Per la prima volta sono disponibili an¬ 
che dati completi relativi a una classi¬ 
ficazione alternativa, quella proposta 
da Jacques Vallèe [ 2 ]. I dati mostrano 
che la maggior parte delle segnala¬ 
zioni (40%) consiste in "fly-bys", men¬ 
tre poco meno del 30% sono anoma¬ 
lie di vario tipo; esiste però anche un 
nutrito gruppo (14%) di "manovre" 
più o meno complesse. 

Per quanto riguarda il movimento de¬ 
gli UFO, riportato dai testimoni in cir¬ 
ca la metà delle segnalazioni, si trat¬ 
ta quasi esclusivamente di un movi- 
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GLI AVVISTAMENTI PIÙ INTERESSANTI DEL 2007 


ROSSANO (CS) - 5 febbraio - IRÒ 

La sera del 5 febbraio la testimone, in auto con i due figli, 
osservò due luci più grandi delle altre stelle che si muove¬ 
vano insieme alternando un colore bianco e rosso. Giunta 
quasi a destinazione, si fermò per osservarle meglio, la¬ 
sciando il motore acceso: a quel punto le luci si avvicinaro¬ 
no con estrema rapidità fino a pochi metri dai testimoni, 
che poterono osservare una struttura a forma di «mezzo uo¬ 
vo tagliato per lungo di consistenza metallica e di colore 
scuro». Poiché l'oggetto prese ad avvicinarsi ai testimoni, 
la donna ripartì preoccupata giungendo a destinazione, 
mentre uno dei figli osservò l'oggetto prendere quota e 
quindi riavvicinarsi. Chiusisi in casa, i ragazzi osservarono 
ancora le luci (nel frattempo diventate 3) muoversi in cielo 
e allontanarsi definitivamente. 

[Fonte: CUN] 

ZERO BRANCO (TV) - 4 marzo - LN 

Domenica 4 marzo, verso le 21, il testimone ha osservato 
delle luci lampeggianti rosse e blu mentre era alla guida 
dell'auto. Fermatosi per osservarle meglio, ha potuto notare 
un oggetto di forma ellittica, che ha iniziato a muoversi e vi¬ 
rare prima verso sinistra, quindi verso destra allontanandosi, 
senza alcun rumore udibile. Insieme a lui un'altra persona 
che ha potuto osservare il fenomeno per circa 5 minuti. 

[Fonte: questionano del testimone al CISU] 

TORINO (TO) - 30 marzo - *3 

Due persone ferme in auto nel parco della Panoramica, ver¬ 
so le 23.30 vengono attratti da un rumore nei pressi; una 
volta messa l'auto in moto per spostarsi, osservano un pun¬ 
tino luminoso «cadere» a grande velocità a pochi metri [con 
tutta probabilità una meteora, con le solite distorsioni per¬ 
cettive] e accendono quindi i fari per vedere meglio il pun¬ 
to del presunto impatto. A quel punto si accorgono di un'en¬ 
tità poco distante alta non più di un metro, di colore chia¬ 
ro, e con una testa grande nonostante il corpo esile; la crea¬ 
tura avrebbe emesso un suono molto acuto, interpretato 
dai testimoni «quasi di sfida», e si sarebbe nascosta dietro 
un albero come se fosse spaventata. 

[Fonte: questionario del testimone al CISU] 

CARRARA (MS)/SARZANA (SP) - 19 luglio - IRÒ 

Tra Carrara (MS) e Sarzana (SP) due testimoni hanno osser¬ 
vato una luce puntiforme rossa, inizialmente ferma, che ha 
poi cominciato a muoversi orizzontalmente, sdoppiandosi. 
In pochi secondi le luci, apparentemente alle estremità dell'og¬ 
getto, sono scese rapidamente ad alcuni metri dal suolo po¬ 
sizionandosi presso l'autostrada Livorno-Genova e successi¬ 
vamente rallentando. A quel punto si sono accese delle luci 
chiare nella parte inferiore dell'oggetto, alcune di esse proiet¬ 
tando un fascio verso il basso. Superato l'oggetto, è rimasto 
visibile un cerchio di luci bianco-verdi intorno ad esso. 

[Fonte: CUN] 

VIGOLZONE (PC) - 11 agosto - IRÒ 

Verso le 20.50 il testimone, di rientro a casa dopo una pas¬ 


seggiata, osserva un oggetto grigiastro di forma circolare 
ma con delle «protuberanze» a mo' di petali, che viaggia¬ 
va in posizione verticale oscillando. Il testimone riferisce di 
aver percepito un «leggero fruscio». 

[Fonte: CUN] 

PIACENZA e GOSSOLENGO (PC) - 6 novembre - IR1 

Mentre viaggiava verso Bobbio (PC) intorno alle 20.00, il 
testimone osservava dapprima una luce arancione, inizial¬ 
mente scambiata per una stella. Dopo circa 10 minuti, in 
una stradina di campagna, si spensero le luci e il motore 
dell'auto, e poco dopo anche il cellulare. Un'altra auto, pro¬ 
veniente dalla direzione opposta, si avvicinò nel frattempo 
finché a un certo punto si spensero anche le sue luci, e l'au¬ 
tomobilista corse verso il testimone indicandogli una «pal¬ 
la di fuoco» arancione con «una serie di oblò» al centro. 
Dopo circa un minuto, l'oggetto salì di quota ad alta velo¬ 
cità, allontanandosi poi verso Genova: in quel momento le 
luci delle due auto si riaccesero, mentre i cellulari ancora 
non funzionavano. 

Dopo una sosta a Rivergaro (PC), il testimone e un'altra per¬ 
sona ripartirono verso Cremona; giunti a Gossolengo (PC), 
essi videro in cielo 8 punti arancioni muoversi in direzioni di¬ 
verse. Le luci sono state osservate anche da un altro testi¬ 
mone presso Rivalta di Gazzola, su sollecitazione del testi¬ 
mone che lo aveva chiamato per avere una conferma. Le lu¬ 
ci infine si allontanarono rapidamente ancora verso Genova. 

[Fonte: questionario del testimone al CISU] 

PIACENZA (PC) - 14 novembre - LN 

La sera del 14 novembre, il testimone osservava il cielo stel¬ 
lato sul balcone di casa quando si è accorto di una «sfera» 
luminosa, che ha cominciato un movimento ascendente 
con una forte accelerazione. Fermatasi 2 o 3 secondi, la sfe¬ 
ra ha poi cominciato a scendere, e infine è ritornata nella 
posizione originale disegnando praticamente un triangolo 
in cielo. Il testimone, osservando l'oggetto, ha potuto scor¬ 
gere una forma discoidale con «caselle luminose» gialle sul 
bordo, che si spegnevano e accendevano a intermittenza 
come un «albero di Natale», ma in ordine casuale. Quan¬ 
do invece queste caselle erano tutte spente, l'oggetto ave¬ 
va una forma apparentemente sferica color «canna di fuci¬ 
le». L'oggetto, che non emetteva rumori di sorta, è stato 
osservato anche dalla compagna del testimone, svegliata 
appositamente per osservare il fenomeno. 

[Fonte: CUN] 

PETACCIATO (CB)/TERMOLI (CB) - 25 novembre - IRÒ 

Tra Petacciato e Termoli, due testimoni in auto hanno os¬ 
servato una «stella» che si avvicinava verso di loro; ferma¬ 
tisi e scesi dall'auto, hanno riconosciuto una forma a «piat¬ 
to rovesciato» di colore arancione. L'oggetto ha superato 
silenziosamente i testimoni a distanza ravvicinata, ed era se¬ 
guito da altri 3 o 4 oggetti simili disposti a triangolo. Esi¬ 
stono testimonianze multiple, provenienti dalla stessa area, 
di questo gruppo di oggetti. 

[Fonte: SUF, CUN] 


mento continuo, con una piccola mi¬ 
noranza di oggetti o luci "ferme" e 
pochissimi casi con movimento di¬ 
scontinuo. 

Infine, le condizioni meteo sono ri¬ 
portate in circa il 25% dei casi: per lo 
più il tempo viene indicato come "se¬ 
reno", e più raramente con vari gradi 
di nuvolosità. 


NOTE 


[1 ] La sigla UDA sta per Update Date Adjusted, e indi¬ 
ca che il confronto è fatto a parità di aggiornamento. 
Ad esempio, dire che, stando ai dati disponibili nel 
gennaio 2006, il 2005 ha avuto meno avvistamenti 
del 2003 è fuorviante, perché la raccolta dei dati del 
2003 ha beneficiato di due anni in più (2004 e 2005) 
rispetto al 2005, che invece si è appena concluso. È 
più corretto confrontare i dati del 2005 disponibili nel 
Gennaio 2006 con i dati del 2003 disponibili nel gen¬ 
naio 2004: ovvero i dati del 2003 sono aggiustati con¬ 
siderando la data di aggiornamento. 


[2] Nel suo libro Confrontations (1990), Vallèe ha pro¬ 
posto uno schema di classificazione dei tipi di avvi¬ 
stamento alternativo a quello di Hynek. Lo schema di 
Vallèe è strutturato a "matrice", con 4 differenti ca¬ 
tegorie principali, ognuna divisa in 5 gruppi a seconda 
della presenza di determinate caratteristiche specifi¬ 
che. Le 4 categorie vanno dalla semplice "anomalia" 
al passaggio repentino (" fly-by "), alla "manovra", 
all'incontro ravvicinato. I 5 gruppi si distinguono per 
la presenza del solo avvistamento senza particolari 
effetti, oppure la presenza di effetti fisici durevoli, en¬ 
tità animate, interazione con l'oggetto e ferite o mor¬ 
te dell'osservatore. 
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Edificare su basi solide 

LA SFIDA DEGLI UAP: DAI DATI TESTIMONIALI ALLA RICERCA DI POSSIBILI EVIDENZE DI UN FENOMENO RARO 

DI GIUSEPPE STILO 


1 modo prevalente per occuparsi de¬ 
gli avvistamenti dei presunti UAP 
consiste nel considerarli eventi con ca¬ 
ratteristiche puntuali e discrete. In¬ 
tendo dire che in genere essi sono con¬ 
cepiti come eventi di estensione spa¬ 
ziale (cioè, in termini di osservabilità) 
e di estensione temporale (cioè, in ter¬ 
mini di durata osservativa) limitata o 
limitatissima. 

Un'alternativa a questo approccio che 
definirei "dell'evento" e che intende 
aggirare - non so bene quanto effica¬ 
cemente - suoi limiti e particolarità è 
costituito dall'approccio strumentale. 
Per natura questo approccio punta a 
disarticolare l'evento ed a riaggregar¬ 
lo a posteriori secondo intenzioni assai 
differenti dal primo modo. Gli scarni 
tentativi fatti a mio avviso non per¬ 
mettono ancora di chiarire se si tratti 
di un'illusione o di una strada deci¬ 
siva. Semplicemente, per ora l'ap¬ 
proccio strumentale è troppo poco 
praticato per esprimere un giudizio 
serio sul suo conto. 

Questa difficoltà non toglie che il me¬ 
todo dell'evento sia in difficoltà. Sul 
piano sociologico, uno dei motivi per 
questa difficoltà è il definitivo assor¬ 
bimento dell'interesse del pubblico e 
degli appassionati per i cosiddetti 
UFO in un insieme aperto di creden¬ 
ze neo-gnostiche assai reattive rispet¬ 
to ai cambiamenti della cultura popo¬ 
lare. A questa sempre maggiore per¬ 
meabilità si è poi unita in modo tra¬ 
volgente la fine del sistema del flusso 
delle notizie, ossia il tramonto di una 
griglia interpretativa iniziata con le 
gazzette settecentesche che metteva¬ 
no a giorno i borghesi colti su quanto 
accadeva nel mondo, ossia sui "fatti". 
Quando nel 1947 i militari americani 
cominciarono a strutturare il loro di¬ 
scorso sui "dischi volanti", le società 
industriali vivevano il trionfo del si¬ 
stema del flusso delle notizie. Non a 
caso, il primo termine con cui gli uo¬ 
mini dell'US Army Air Force si rife¬ 
rirono ai singoli avvistamenti fu quel¬ 
lo di “incident", un termine del quale 
troppo spesso si trascura la portata 
semantica. 

L'interesse precipuo di quanto dico 
secondo me consiste nel fatto che an¬ 
che se si vuole restare ancorati per gli 


UAP all'approccio dell'evento cui ho 
accennato, bisogna porsi con serietà il 
problema che l'incidente... incida sul¬ 
la realtà, nel senso che esso stesso do¬ 
vrebbe essere messo in grado di agire 
sugli strumenti concettuali di chi lo 
prende in considerazione. Intenzione 
che invece, a me pare, negli appassio¬ 
nati è via via sfumata. 

A questo proposito, l'idea che in que¬ 
sti ultimi anni ho sentito ripetere sia 
da appassionati europei sia statuni¬ 
tensi circa un presunto declino quali¬ 
tativo degli "incidenti" non mi con¬ 
vince del tutto. Il numero delle de¬ 
scrizioni di presunti UAP a nostra di¬ 
sposizione è sempre stato basso. Nul¬ 
la lascia pensare che nell'enorme mas¬ 
sa di aneddoti inutili a fini scientifici 
si possano isolare ad ogni piè sospin¬ 
to e con facilità descrizioni di tali pos¬ 
sibili fenomeni. Il punto, ahimè, è che 
nel loro insieme gli appassionati non 
si sono rivelati all'altezza del compi¬ 
to dell'elaborazione - almeno nei mo¬ 
di approssimativi che noi dilettanti 
possiamo abbozzare - di sistemi per 
guardare al problema degli UAP gra¬ 
zie ai quali scegliere, fra tutte le lenti 
colorate che il mercato delle idee ci 
mette a disposizione, alcune al posto 
di altre. 

Se questa scelta di lenti continuerà a 
tardare la mia impressione è che il pro¬ 
blema degli UAP, che penso meriti di 
essere studiato per il suo potenziale ri¬ 
lievo intrinseco per le scienze fisiche, 
rischierà di cadere nel volgere di po¬ 
chi anni in un oblio dal quale solo le 
generazioni degli scienziati del futuro 
potranno forse richiamarlo. 

Ci sono parecchi casi trascurati in Italia 
ma molti di più sul piano internaziona¬ 
le. Per rivolgere ad essi uno sguardo 
penetrante io credo sia necessario con¬ 
cordare che occorre riorientarsi ad 
un'attenzione di tipo qualitativa, non 
quantitativa. I dati catalografici, ne¬ 
cessari e benvenuti, sono purtroppo 
divenuti un infinito snocciolarsi di 
simbologie e di sigle e soprattutto un 
qualcosa che rischia di vivere di vita 
pressoché autonoma rispetto al pro¬ 
blema dei fenomeni che sarebbero os¬ 
servati. Si badi bene: non sto parlan¬ 
do del "problema delle testimonian¬ 
ze". Sto parlando del problema dei fe¬ 
nomeni. E ne sto parlando ancora sul 


piano tradizionale dell'ufologia "se¬ 
ria", che latita (i rapporti d'indagine 
strutturati in modo complesso sono 
pochissimi), non su quello della ne¬ 
cessità che sia la scienza a prendersi 
carico di quanto accade, che è faccen¬ 
da diversa e che pure sostengo (quel¬ 
lo che ho chiamato il "congedo dall'u¬ 
fologia") ed alla quale si accompa¬ 
gnano risultati imbarazzanti nella ca¬ 
pacità di far scorgere agli scienziati il 
perché dovrebbero prendersi questa 
seccatura. 

Mi trovo costretto a far notare che i 
pochi appassionati di ufologia in gra¬ 
do di fare altrimenti hanno distolto lo 
sguardo da quanto accade, così con¬ 
tribuendo alla quasi totale dissolu¬ 
zione del già scarso interesse delle 
scienze naturali, al punto da non es¬ 
sere più tormentati e colpiti da questi 
fenomeni, di dormire beati la notte 
malgrado essi continuino a verificarsi , co¬ 
me qui di seguito farò presente grazie 
a recenti analisi di tre episodi esteri. 
Svegliamoci. 

IL CASO DELL AEROPORTO 
OH ARE DI CHICAGO 

Un esempio vistoso del declino di 
quello che ho chiamato sistema del 
flusso delle notizie è costituito dall'ir- 
rilevanza cui ormai gli avvistamenti 
sono condannati dai mezzi di comu¬ 
nicazione. Bisogna intendersi: io ri¬ 
tengo , fra le altre cose , che coloro che vo¬ 
gliono accostarsi agli UAP secondo la 
mentalità scientifica debbano recidere il 
rapporto di dipendenza nei confronti del 
contesto sociale che forgia di continuo il 
mito dei cosiddetti UFO. In altri termi¬ 
ni, proprio dal mio punto di vista 
quanto appena detto potrebbe essere 
considerato poco importante! Tutta¬ 
via, quello che voglio sostenere è che 
- perlomeno - fino ad un certo punto 
l'opinione pubblica intendeva quali 
manifestazioni più evidenti del pro¬ 
blema UAP gli avvistamenti casuali 
di supposte "cose volanti" riferiti da 
testimoni più o meno impreparati a 
descriverle in modo utile. Oggi non è 
più così. La "morte dei fatti" ha tra¬ 
sformato il mito UFO in una rete di 
credenze che non hanno più nemme¬ 
no i caratteri di quella modernità che 
aveva generato l'idea degli extrater- 
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restri in visita alla Terra. E' in questo 
senso che al sistema sociale ed alla 
gran parte degli attori che discutono 
l'argomento, ufologi inclusi, gli avvi¬ 
stamenti paiono una questione se¬ 
condaria. A questa tendenza si sono 
unite le conseguenze non volute del¬ 
l'influenza che le scienze umane eser¬ 
citarono fra gli appassionati europei 
formatisi a cavallo fra gli Anni 70 ed 
80 del secolo scorso. 

La miscela così formatasi si è rivelata 
micidiale. 

Tutto ciò non toglie che in qualche oc¬ 
casione l'attenzione dei mezzi di co¬ 
municazione per gli avvistamenti an¬ 
cora ci sia, ed addirittura che talvolta 
il clamore mediatico non possa appa¬ 
rire giustificato. 

E' quello che è accaduto nell'autunno 
del 2006 per un fatto che ha coinvolto 
un importante aeroporto statuniten¬ 
se, parecchio personale ed organismi 
aeronautici e del quale per fortuna si 
è occupato uno dei pochi gruppi di 
appassionati di orientamento scienti¬ 
fico oggi operanti, il NARCAP (Na¬ 
tional Aviation Reporting Center on 
Aerial Phenomena). E' a questo grup¬ 
po coraggioso che dobbiamo la quasi 
totalità dei dati attendibili per valuta¬ 
re l'accaduto. 

Lo studio, Report ofan Unidentified Ae¬ 
rial Phenomenon and its Safety Implica- 
tions al O'Hare International Airport on 
November 7, 2006 - Case 18 è dovuto a 
Richard F. Haines e ad altri studiosi: 
K. Efishoff, D. Ledger, L. Lemke, S. 
Maranto e W. Puckett e porta la data 
del 9 marzo 2007 l 1 ]. 

In oltre centocinquanta pagine, esso 
spiega come numerosi testimoni fa¬ 
centi parte a vario titolo del persona¬ 
le aeronautico descrissero con note¬ 
vole coerenza un oggetto ovale dal¬ 
l'aspetto metallico, che probabilmen¬ 
te ruotava su se stesso, dal diametro 
di due-tre metri, dapprima fermo so¬ 
pra alcuni edifici aeroportuali e poi ri¬ 
partito di colpo verso l'alto con acce¬ 
lerazione quasi istantanea lasciando 
una specie di "foro" osservabile a lun¬ 
go nello strato nuvoloso che incom¬ 
beva sull'aeroporto. 

Il fatto si è verificato nel pomeriggio 
del 7 novembre 2006. Luogo dell'av¬ 
venimento è stata una parte di uno dei 
più grandi e trafficati scali aerei del 
mondo, l'aeroporto internazionale 
O'Hare di Chicago. 

Per discutere l'episodio non proverò 
neppure a presentare le tante dicerie, 
frammenti di notizia, indiscrezioni, 
mezze conferme e mezze smentite suc¬ 
cedutesi. La gran parte di esse non val¬ 
gono nulla se si vuole capire che cosa 
è successo quel giorno a Chicago. Mi 
concentrerò invece su quello che è sta¬ 
to possibile acquisire, ascoltare, mi¬ 


surare e sviscerare per costruire dei 
dati, non per intavolare dei metadi- 
scorsi il cui rischio è quello di non 
puntare al bersaglio grosso. 

TESTIMONIANZE OCULARI SICURE 

Il NARCAP è riuscito ad individuare 
con precisione otto testimoni diretti 
del fenomeno. Sono tutti appartenen¬ 
ti al personale aeronautico delle Uni¬ 
ted Airlines. Nel rapporto e nelle pa¬ 
gine che seguono saranno indicati co¬ 
me: A = meccanico situato a fianco di 
un B-737 al gate C-17; B = meccanico 
aeronautico al posto di sinistra della 
cabina di pilotaggio di un B-777 in fa¬ 
se di parcheggio; C = supervisore che 
si trovava al gate B5; D = meccanico 
vicino al gate CI7; E = supervisore fuo¬ 
ri del gate B5; F = comandante pilota 
di un B737-500 posto vicino al gate 
CI7; H = primo ufficiale di un B737- 
500 posto vicino al gate CI7; I = mec¬ 
canico aeronautico presso la zona del¬ 
le scalette d'imbarco del terminal in¬ 
ternazionale. 

Il primo testimone cui si è potuti risa¬ 
lire è il sig. A, che stava assistendo al¬ 
le manovre di un aereo dal gate CI7. Si 
trovava sulla pista accanto alla prua 
dell'aereo ed aveva in testa delle cuf¬ 
fie collegate agli apparati di teleco¬ 
municazione dell'aereo. Intorno alle 
16.30, alzando la testa, vide in cielo un 
ordigno che sostava silenzioso. Chia¬ 
mò allora tramite la radio il coordina¬ 
tore responsabile dei gates cui fa rife¬ 
rimento anche il CI7. Secondo il sig. 
A, egli avrebbe prima avvisato di 
quanto vedeva il coordinatore del 
gruppo di gates cui faceva riferimento 
anche il suo, poi avrebbe avvertito via 
radio l'equipaggio dell'aereo. Uno dei 
suoi componenti avrebbe aperto un fi¬ 
nestrino e guardato l'UAP, ma non ci 
sono conferme indipendenti del fatto. 
Stando ad A, il corpo si sarebbe tro¬ 
vato ad un quota fra i 180 ed i 300 me¬ 
tri sopra il gate. Sarebbe stato rotondo 
ed avrebbe avuto una rapida rotazio¬ 
ne sul suo asse. Dopo circa due minu¬ 
ti sarebbe schizzato via fra le nuvole 
con accelerazione improvvisa e vio¬ 
lentissima. Le dimensioni angolari sa¬ 
rebbero state quelle di una moneta da 
un quarto di dollaro alla distanza del 
braccio teso, ossia un po' più di 2°. 

Il secondo ed il terzo testimone, B e C, 
sono due tecnici delle United Airlines. 
Costoro stavano parcheggiando un jet 
commerciale vuoto. Le due versioni te¬ 
stimoniali differiscono un po'. B ha ri¬ 
ferito che avevano ascoltato alla radio 
che l'equipaggio del B-737-500 al gate 
CI7 segnalava di vedere «un oggetto 
circolare o a disco fermo sul gate» a po¬ 
co più di 200 metri da terra. Risero di 
quanto ascoltarono e proseguirono la 
manovra. Mentre stavano per com¬ 


pletarla, però, si sporsero in avanti e 
guardarono in diagonale verso il gate 
CI 7. Fu allora che avrebbero visto con 
chiarezza l'UAP nella parte superiore 
del finestrino anteriore di sinistra. Se¬ 
condo B in quel momento si sarebbe 
trovato a soli 30-60 metri sotto le nubi 
che gravavano basse sulla zona. Era 
fermo e non gli diede l'impressione di 
ruotare, ma sembrava come contorna¬ 
to da una "foschia" sia sul fondo sia 
alle due estremità destra e sinistra. 
Non cambiò mai luminosità, colore o 
forma e fu possibile vederlo per un 
tempo compreso fra i 30 ed i 60 se¬ 
condi. 

B e C dissero entrambi che non si trat¬ 
tava di un dirigibile o di un pallone. 
Aveva forma ovale con un rapporto 
larghezza/lunghezza di 2,7. Sentiro¬ 
no pure via radio il controllore della 
zona delle scalette d'imbarco della 
United chiedere se qualcuno era in 
grado di fotografare il fenomeno. Sen¬ 
tirono però anche uno dei controllori 
del traffico in servizio presso la torre 
dire che da lì non riusciva a vedere 
nulla anche se l'UAP avrebbe dovuto 
ricadere nella parte di cielo osserva¬ 
bile da quella posizione. Poi si spo¬ 
starono da un'altra parte e non lo scor¬ 
sero più, ma anche loro videro il foro 
aperto fra le nubi. Facendo dei calco¬ 
li sulla durata dei loro movimenti ri¬ 
spetto a quelli di altri testimoni, il 
NARCAP stima che l'UAP potrebbe 
esser rimasto visibile sulla zona per 
un tempo fra i 3,2 ed i 5 minuti. 

In una conversazione radio la cui re¬ 
gistrazione è stata ottenuta dal NAR¬ 
CAP un meccanico addetto al posteg¬ 
gio degli aerei riferiva ad un control¬ 
lore che si occupava degli aerei in ar¬ 
rivo che pure lui aveva visto il feno¬ 
meno. Secondo lui doveva essere sta¬ 
to visto da centinaia di persone. Di al¬ 
cuni suoi colleghi era sicuro. 
Un'altra registrazione proviene da 
una delle altre due unità di manu¬ 
tenzione impegnate in quel momen¬ 
to su aerei della Airlines a parte quel¬ 
la che comprendeva i testimoni B e C. 
Alle ore 16.48 e 5 secondi è possibile 
sentire la voce di uno di questi addetti 
che chiama il controllore addetto agli 
arrivi che chiedeva ad un altro pilota 
se vedesse «la cosa» di cui si stava 
parlando. Fu a quel punto che s'inserì 
il meccanico che spiegò che lui e mol¬ 
ti altri avevano visto l'UAP intorno 
alle 16.18. 

Passiamo ora al testimone D. Costui 
(un meccanico), secondo quanto riferì 
dapprima al gruppo National UFO 
Reporting Center (NUFORC) stava la¬ 
vorando nel suo ufficio quando intor¬ 
no alle 16.30 sentì sulle frequenze del¬ 
la compagnia aerea che si parlava del¬ 
la presenza dell'UAP. Si diresse ver- 
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so il gate G5 e lì vide il fenomeno. Se¬ 
condo lui doveva avere un diametro 
fra 1,8 e 3 metri, era fatto di metallo 
scuro ed aveva forma ellittica. All'im¬ 
provviso si spostò verso l'alto con un 
moto leggermente angolato con acce¬ 
lerazione quasi istantanea e scom¬ 
parve fra le nubi. Insieme con lui c'era 
un altro testimone, il supervisore E. 
Il testimone F, comandante di un 
B737-500 lo osservò soltanto per 30 se¬ 
condi circa, ma pensando ad un vo¬ 
latile a causa delle modeste dimen¬ 
sioni angolari si allontanò cessando 
l'osservazione. 

Il testimone D chiamò il centro ope¬ 
razioni della compagnia per infor¬ 
marlo del fatto e poi andò verso la zo¬ 
na in cui si trovavano gli altri testi¬ 
moni (il cosiddetto complesso C del¬ 
l'aeroporto). Durante questo tragitto 
la responsabile del centro operazioni 
gli disse per radio che stava chia¬ 
mando la torre di controllo principa¬ 
le per chiedere notizie sul fatto. 

Il giorno dopo il fatto il testimone B 
discusse con il testimone I, anche lui 
un meccanico, i dettagli della sua os¬ 
servazione di un corpo che secondo 
lui era simile a qualcosa di ovale, gri¬ 
gio scuro, poco schiacciato, ma pur¬ 
troppo in seguito quest'ultimo osser¬ 
vatore non si è reso disponibile per 
una prosecuzione dei contatti con gli 
inquirenti. 

Il testimone H è un comandante pilo¬ 
ta. Il suo aereo, un B737-500, era par¬ 
cheggiato al gate CI7. Costui ed il suo 
copilota videro l'UAP per circa cinque 
minuti attraverso un finestrino late¬ 
rale aperto della cabina di pilotaggio. 
Secondo lui il corpo era di color allu¬ 
minio sporco, immobile e netto nel cie¬ 
lo, silenzioso e rotondo. 

Siccome il soffitto delle nubi quel gior¬ 
no sull'aeroporto sarebbe stato, se¬ 
condo i dati meteo, di circa 580 metri 
e l'UAP era sotto di esso, questa mi¬ 
sura, unita ai tentativi di stima ango¬ 
lare del fenomeno fatte da vari testi¬ 
moni conduce a diametri compresi tra 
7,6 e 9,15 metri. Circa la quota, inve¬ 
ce, ci sono valutazioni fra i 150 ed 520 
metri circa. Si noti che i testimoni A 
e G, che trovandosi quasi sotto 
all'UAP erano in una cattiva posizio¬ 
ne per una stima del genere, diedero 
pure la valutazione più bassa della 
quota, al contrario degli altri, in cui il 
fenomeno sottendeva rispetto a loro 
ed al suolo un angolo maggiore. 

Un dettaglio importante come il mo¬ 
mento in cui l'UAP scomparve fra le 
nubi è purtroppo anche uno di quelli 
meno chiari. Un testimone parla delle 
16.32 (dopo 2 minuti d'osservazione), 
altri due di un momento compreso fra 
le 15.57 e le 16.18 (3,2-5 minuti), uno 
dice di aver visto il fenomeno per 12- 
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14 minuti ma non sa dire quando 
scomparve, un altro ancora cita le 16.34 
(con un minuto d'osservazione). 
Quest'ultima stima sembra contrasta¬ 
re parecchio con la prima registrazio¬ 
ne delle conversazioni radio finora di¬ 
sponibile. Essa menziona l'osserva¬ 
zione del fenomeno alle 15.58. Se così 
fosse, l'UAP si sarebbe mantenuto sul 
gate CI 7 forse per trentacinque minu¬ 
ti. Per il NARCAP si tratta di dati di 
notevole rilievo sia per valutare il fe¬ 
nomeno del "foro fra le nubi" sia per 
la possibilità che vi sia stata una regi¬ 
strazione radar e per altro ancora. 
L'UAP dovette alzarsi seguendo una 
leggera angolazione, muovendosi in 
direzione est. 

E' da notare infine che le registrazio¬ 
ni ottenute dal NARCAP, nel corso 
delle quali vari testimoni ed altri ad¬ 
detti aeroportuali si scambiano noti¬ 
zie e commenti sul fenomeno non 
sempre sono riferibili con sicurezza ai 
testimoni che nel rapporto sono elen¬ 
cati con lettere. Ad ogni modo, anche 
la loro trascrizione integrale è presente 
nel lavoro del NARCAP. 

ALTRE TESTIMONIANZE? 

A parte quelle presentate, esiste un'am¬ 
pia serie di notizie più o meno diffici¬ 
li da verificare circa la presenza di al¬ 
tri osservatori del fenomeno. Se ne han¬ 
no sia da impiegati di linee aeree, sia 
dall'interno delle United Airlines, che 
aprirono un'indagine interna per va¬ 
lutare se la sicurezza delle loro attività 
fosse stata messa a rischio da quanto 
accaduto. Non se ne conosce l'esito. 
Ci sono varie note e telefonate fra di¬ 
pendenti dell'aeroporto che indicano 
con chiarezza che altri constatarono la 
presenza del corpo. Secondo il NAR¬ 
CAP, ciò che emerge dal comporta¬ 
mento complessivo delle strutture re¬ 
sponsabili e della stessa Federai Avia- 
tion Administration (FAA) è un at¬ 
teggiamento di apatia e disinteresse. 
Si sono avute anche parecchie notizie 
di osservazioni fatte da passeggeri in 
transito allo scalo. Una in particolare, 
la signorina J. H., è stata intervistata 
a lungo dallo studioso Sam Maranto. 
In linea di principio quanto narrato 
dalla donna, che ha parlato di un 
«grosso corpo ovale di metallo» sem¬ 
bra confermare la dinamica ricostrui¬ 
ta grazie alle testimonianze del primo 
gruppo di persone. 

Infine, il rapporto del NARCAP elen¬ 
ca i motivi per i quali è del tutto im¬ 
probabile che l'episodio sia spiegabi¬ 
le come uno scherzo concordato dai 
dipendenti aeroportuali. Troppi, trop¬ 
pe persone slegate fra loro, altri testi¬ 
moni plausibili intervistati o almeno 
contattati in modo indipendente, di¬ 
vergenze descrittive che nell'insieme 


conducono verso una constatazione: 
queste persone hanno visto in cielo 
qualcosa che hanno ritenuto strano e 
l'hanno descritto al meglio delle loro 
possibilità. 

Uno studio dettagliato delle caratte¬ 
ristiche del grande aeroporto, con¬ 
dotto dal NARCAP, mostra le diffi¬ 
coltà che l'osservazione visiva del- 
l'UAP da parte della torre di control¬ 
lo ed anche la sua rilevazione radar 
avrebbe comportato. A quanto pare, 
il fenomeno si sarebbe trovato quasi 
nel centro geometrico del complesso 
aeroportuale. L'analisi dei diari delle 
operazioni aeroportuali secondo il 
NARCAP mostra che la reazione alle 
informazioni sulla presenza dell'UAP 
che giungevano ai centri di gestione 
delle attività furono lente ed impac¬ 
ciate. Tuttavia, sembra che almeno un 
decollo, quello del volo United Airli¬ 
nes 446 possa essere stato ritardato 
dalla torre durante la presenza 
dell'UAP per motivi che dai docu¬ 
menti disponibili non appaiono chia¬ 
ri. Ad ogni modo, furono apportate 
delle modifiche delle procedure di de¬ 
collo che sembrano compatibili con 
una preoccupazione per le notizie 
sull'UAP che continuavano ad essere 
scambiate via radio. 

Non è possibile discutere qui in det¬ 
taglio i molti tentativi di verifica del¬ 
le indiscrezioni, dicerie, testimonian¬ 
ze e foto improbabili circolate in spe¬ 
cie su Internet nei mesi successivi al¬ 
la diffusione della notizia dell'episo¬ 
dio. In linea generale, non soltanto le 
presunte foto del fenomeno sono ri¬ 
sultate dei falsi, ma le stesse notizie di 
ulteriori sviluppi e presenza di osser¬ 
vatori sono quasi sempre inutilizza¬ 
bili dal punto di vista della ricerca di 
un'evidenza per gli UAP. Essi saran¬ 
no pertanto ignorati. 

Il NARCAP ha poi eseguito dei calcoli 
accettando il presupposto che nessu¬ 
no dei presenti nella torre di control¬ 
lo dell'aeroporto, come affermato, ab¬ 
bia davvero osservato l'UAP. Così 
stando le cose, in funzione della visi¬ 
bilità della volta celeste da quell'edi¬ 
ficio, è stato possibile ipotizzare che il 
corpo doveva trovarsi ad un'altezza 
da terra compresa fra 439 e 580 m cir¬ 
ca. Circa i motivi di eventuali ritardi 
di arrivi e partenze dei voli durante la 
presenza del fenomeno, i documenti 
disponibili non permettono di risali¬ 
re a nulla di specifico. 

Anche i dati meteorologici sono mol¬ 
to accurati. La registrazione per le 
16.51 di quel giorno per la stazione 
dell'aeroporto O'Hare indica cielo co¬ 
perto, con soffitto delle nubi a 580 m, 
visibilità di 4 miglia con foschia, ven¬ 
to da ovest a 7 nodi, temperatura di 
53 °F, umidità dell'83%. 
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IL "BUCO NELLE NUBI" 

Il rapporto del NARCAP, viste le te¬ 
stimonianze convergenti circa il fatto 
che rUAP, nell'alzarsi verso l'alto, 
avrebbe lasciato, penetrando fra le nu¬ 
bi, un "foro" in esse nettamente deli¬ 
neato che avrebbe persistito assai a 
lungo, ha dedicato molta attenzione 
alle possibili implicazioni di carattere 
fisico che si potrebbero trarre da que¬ 
sto effetto secondario. 

Tanto per cominciare, negli scorsi de¬ 
cenni si sono avuti diversi casi ben do¬ 
cumentati in cui l'effetto è stato de¬ 
scritto in relazione al transito di pre¬ 
sunti UAP. Le caratteristiche di que¬ 
sti episodi - e di quello considerato - 
sembrano essere le seguenti: 1) un seg¬ 
mento o una colonna del materiale di 
una specifica nube passa dalla condi¬ 
zione di visibilità a quella d'invisibi¬ 
lità; 2) il processo è quasi istantaneo e 
coincide col transito dell'UAP; 3) il fo¬ 
ro ha dimensioni simili o appena mag¬ 
giori di quelle del presunto oggetto e 
ne lascia intravedere la forma grazie 
a dei contorni assai netti. 

I tentativi di render conto di questa 
evaporazione devono considerare sia 
le masse in gioco sia il bilancio ener¬ 
getico complessivo. I dati meteo di¬ 
sponibili per quei momenti sono for¬ 
tunatamente dettagliati a sufficienza 
per permettere la discussione di alcu¬ 
ne ipotesi. La quota alla quale a quel¬ 
l'ora l'acqua delle particelle che for¬ 
mavano le nubi congelava sull'aero¬ 
porto si aggirava sui 10.000 piedi. Ora, 
è stato suggerito da alcune parti che il 
buco nelle nubi visto dai testimoni 
avrebbe potuto esser stato causato da 
un caso speciale di congelamento del¬ 
le particelle acquee detto in fisica at¬ 
mosferica processo di Bergeron-Fin- 
deisen. Esso però comporta che l'ac¬ 
qua si trovi in una situazione di sovra¬ 
raffreddamento, vale a dire che la tem¬ 
peratura della nube sia sotto il punto 
nominale di congelamento dell'acqua 
ma che la maggior parte dell'acqua 
stessa sia ancora allo stato liquido. E' 
quanto può avvenire in modo artifi¬ 
ciale, ad esempio, quando molecole 
d'acqua finiscono nelle scie degli ae¬ 
rei a reazione che volano sopra delle 
nubi in condizioni di sovra-raffred- 
damento. Però, nessuna delle condi¬ 
zioni meteo necessarie era presente in 
quel momento sopra l'aeroporto 
O'Hare. L'ipotesi del processo di Ber- 
geron-Findeisen non pare essere so¬ 
stenuta dai dati meteorologici. 
Secondo il NARCAP era comunque 
possibile che il buco nella nube fosse 
stato causato da un processo di eva¬ 
porazione, non di congelamento co¬ 
me quello appena discusso. 

Sono stati fatti dei calcoli dell'energia 
necessaria per questa evaporazione. 


Essa doveva esser stata di circa 
9,4kJ/m 3 , che corrisponde poi alla 
combustione di appena 2 centimetri 
cubi di benzina per ogni metro cubo 
di nube. 

Da qui è possibile stimare la frazione 
di energia cinetica dell'UAP trasfor¬ 
matasi in calore nell'atmosfera, e se 
essa fosse sufficiente a causare l'eva¬ 
porazione dello strato di nubi? 
Velocità stimate, tempi per sparire nel¬ 
la nube, dimensioni e qualità aerodi¬ 
namiche dell'UAP, dedotte in modo 
approssimativo ma non implausibile 
dalle testimonianze conducono ad un 
flusso complessivo di una potenza di 
circa 50 kj / m 3 della quale, in funzio¬ 
ne soprattutto dell'aerodinamiche di 
un corpo di quelle misure e sagoma, 
soltanto 29,5 circa dovrebbero essere 
andate alla frazione di energia cineti¬ 
ca diventata calore. 

Ma non basta: di questa, solo una com¬ 
ponente pari al 10% (la cosiddetta com¬ 
ponente viscosa) sarebbe stata dispo¬ 
nibile come calore utile per l'effetto. 
Troppo poco, così come troppo poco 
per produrre un buco nella nube sa¬ 
rebbe stato se avessimo pensato che a 
produrlo fosse stata l'energia cinetica 
di un altro aereo, oppure quella del 
transito di un razzo, di un proiettile 
d'artiglieria, ecc. 

Secondo il NARCAP è dunque neces¬ 
sario indirizzarsi verso un modo 
d'evaporazione non limitato ai mec¬ 
canismi dell'aerodinamica. 

La velocità del moto dell'UAP e l'al¬ 
trettanta elevata rapidità con cui il fo¬ 
ro si è prodotto (calcolato in appena 

10 msec) fanno ritenere che al transi¬ 
to di esso fosse associata un'energia 
ben più elevata di quella ipotizzata 
poche righe sopra. Sempre usando va¬ 
lori plausibili per dimensioni, quote, 
tempi, ed altri parametri stimabili, 
l'energia necessaria per uno strato di 
nubi di quello spessore sarebbe stata 
di circa 100 MW in un secondo. Per 
confronto, si pensi che un Boeing 747 
che vola a 0,9 Mach consuma 60 MW 
nello stesso tempo. 

Per spiegare questo tipo di trasferi¬ 
mento d'energia si possono invocare 
o un'alta temperatura esterna del¬ 
l'UAP oppure la produzione di ra¬ 
diazioni EM, o ancora quella di parti- 
celle subatomiche ad alta energia 
emesse dalla superficie del corpo in 
modo sferoidale o toroidale. Dato che 

11 primo meccanismo (l'alta tempera¬ 
tura esterna) avrebbe comportato 
l'emissione di luce visibile e tempi 
piuttosto lunghi dovuti alla conve¬ 
zione ed alla conduzione, è perciò 
plausibile che vi sia stata un'emissio¬ 
ne di particelle subatomiche o di ra¬ 
diazione EM, ad esempio di raggi ul¬ 
travioletti. La polarizzazione elettrica 


tipica delle molecole d'acqua è con¬ 
gruente con l'assorbimento di radia¬ 
zioni elettromagnetiche fra 10 e 1000 
micron. La polarizzazione prodottasi 
potrebbe render conto della presenza 
dei bordi netti del "buco" descritti dai 
testimoni. E' una cosa, sottolinea il 
NARCAP, che succede ad esempio nei 
laser ad alta energia. 

POSSIBILI RILEVAZIONI RADAR? 

Lo studio del NARCAP comprende 
una lunga parte dedicata alla possibi¬ 
lità che il fenomeno visto ad occhio 
nudo, anche per le sue possibili ca¬ 
ratteristiche energetiche sia stato re¬ 
gistrato da qualcuno dei numerosi ra¬ 
dar installati nell'aeroporto O'Hare. 
Si tratta di vari modelli da sorve¬ 
glianza aerea, da sorveglianza di ter¬ 
ra e di apparati meteorologici. Ne so¬ 
no analizzate caratteristiche tecniche, 
capacità e limitazioni e loro colloca¬ 
zione intorno alla cui verticale è pos¬ 
sibile localizzare il fenomeno, in spe¬ 
cie in funzione della presenza di osta¬ 
coli alla riflessione delle onde elettro- 
magnetiche da un corpo così vicino e 
posto a quota relativamente bassa co¬ 
me doveva essere l'UAP. C'è anche 
un'analisi delle condizioni locali di 
propagazione per l'ora del fenomeno, 
al fine di valutare eventuali anomalie 
che potrebbero aver portato a segnali 
spuri di varia natura. Sono stati recu¬ 
perati dei dati provenienti da un ra¬ 
dar meteorologico VCP-32 che secon¬ 
do l'analista Martin Shough non sono 
incompatibili con la presenza di un 
target che rifletteva le onde radio e che 
doveva trovarsi a circa 850 m di quo¬ 
ta in una zona assai simile a quella 
dell'osservazione visiva e ad un certo 
numero di minuti di distanza dal gros¬ 
so degli avvistamenti. Tuttavia, limi¬ 
tazioni dei dati registrati quali il len¬ 
to update dei dati, la bassa risoluzione 
delle celle, l'alta sensibilità ai segnali 
che possiede l'apparato e la presenza 
di eco stocastici sullo schermo in con¬ 
temporanea di quelli più interessanti 
consiglia di essere prudenti nel rite¬ 
nere queste registrazioni come pro¬ 
bative della presenza dell'UAP. 

Ci sono poi parecchi altri dati radar ot¬ 
tenuti dal NARCAP grazie alle richie¬ 
ste fatte alla Federai Aviation Admi- 
nistration (FAA). Anche in questo ca¬ 
so sono stati notati dei segnali forse di 
un qualche interesse. Si noti che il 
NARCAP ha fatto eseguire due studi 
indipendenti su questi dati: il primo 
all'analista William Puckett, il secon¬ 
do a Martin Shough. Sebbene dei se¬ 
gnali isolati ci siano in più di un'occa¬ 
sione, il NARCAP non ritiene che essi 
costituiscano un'evidenza conclusiva. 
Richard Haines sottolinea però che la 
mancanza di rilevazioni radar attri- 
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buibili con sicurezza all'UAP non è un 
ostacolo insormontabile per chi in¬ 
tenda sostenere la presenza reale di 
un corpo fisico in quel tratto di cielo. 
A parte la casistica accumulata ri¬ 
guardo all'impossibilità di ottenere se¬ 
gnali sui radar mentre testimoni qua¬ 
lificati osservavano da bordo di aerei 
di linea degli UAP - Haines cita il ca¬ 
so di un aereo delle West Airlines del 
25-26 maggio 1995 e quello del volo 
TWA 842 del 4 luglio 1981 [ 2 ] - l'evi¬ 
denza testimoniale per il fatto del 2006 
indica che la sezione radarabile del- 
l'UAP doveva essere minima per una 
serie di motivi tecnici, anche senza ri¬ 
correre ai progressi sempre maggiori 
delle tecnologie stealth usate in aerei 
a bassa segnatura radar. Il fatto che 
l'UAP dovrebbe aver irradiato ener¬ 
gia sufficiente a far evaporare la nube 
ed a produrre il "buco" già discusso 
fa ritenere plausibile che esso fosse av¬ 
volto da uno strato di plasma ioniz¬ 
zato, o addirittura che non ci fosse nes¬ 
sun oggetto solido e che lo stesso UAP 
avesse quella natura. 

Secondo il NARCAP, ciò che emerge 
dall'intera vicenda è che la Federai 
Aviation Administration non si sa¬ 
rebbe comportata in modo adeguato 
alla presenza di una possibile minac¬ 
cia alla sicurezza del traffico civile su 
un grande aeroporto statunitense, sia 
per un processo collettivo di negazio¬ 
ne dell'evidenza testimoniale, sia per 
la scarsa capacità da parte della rete 
radar di rilevare fenomeni di questo 
tipo. Non si dimentichi infine che 
l'UAP avrebbe stazionato a lungo, es¬ 
sendo così eliminato in modo auto¬ 
matico a causa dei filtri doppler di 
molti radar di terra e che poi, malgra¬ 
do plausibili dimensioni sufficienti per 
essere rilevato, si sarebbe spostato a 
velocità tale da essere forse registrato 
ma con un numero d'impulsi talmen¬ 
te basso da esser considerato come un 
segnale spurio. 

TENTATIVI DI SPIEGAZIONE 

Giorni dopo la diffusione delle prime 
notizie sul fatto, una portavoce della 
FA A avanzò l'ipotesi che il fenomeno 
potesse esser dovuto a condizioni me¬ 
teorologiche anomale che avevano 
causato qualche curiosa riflessioni di 
luci al suolo. Ma già ad una lettura su¬ 
perficiale delle testimonianze risulta 
evidente che quanto descritto non ap¬ 
pare riconducibile a qualcosa di simi¬ 
le. Più interessante l'idea che l'UAP 
possa esser stato un pallone sonda. 
Luoghi di lancio certi per quella zona 
e condizioni dei venti, piuttosto forti 
per il giorno dell'accaduto sembrano 
contrastare con questa teoria. La lun¬ 
ga immobilità descritta dai testimoni 
in modo concorde sarebbe stata con¬ 


comitante a venti che avrebbero spo¬ 
stato di alcuni chilometri in pochi mi¬ 
nuti in orizzontale un involucro di 
quel tipo. Inoltre, le caratteristiche no¬ 
te per i palloni meteo impiegati dagli 
enti meteorologici pubblici e privati li 
rendono tutti - volutamente - rileva¬ 
bili da radar di terra dei tipi presenti 
all'aeroporto O'Flare, dove sono se¬ 
guiti spessissimo con facilità. L'asce¬ 
sa in verticale dell'UAP, invece, ha 
avuto una velocità non compatibile 
con quelle di un corpo trascinato dai 
venti per motivi opposti a quelli 
dell'immobilità tenuta in precedenza. 
La copertura nuvolosa rende impro¬ 
ponibili spiegazioni di tipo astrono¬ 
mico, mentre le caratteristiche strut¬ 
turali del corpo, di tipo non-aerodi- 
namico, contrastano con quelle di 
eventuali velivoli militari ad alte pre¬ 
stazioni dell'US Air Force. 

L'idea che il buco nelle nubi possa es¬ 
ser stato causato da un aereo a reazio¬ 
ne è anch'essa improbabile. Stabilità, 
nettezza e lunga permanenza di esso 
non appaiono per niente tipici. Nes¬ 
suna presenza di velivoli ad ala rotante 
(elicotteri) è stata confermata o men¬ 
zionata da tutte le fonti aeroportuali e 
del traffico aereo che è stato possibile 
consultare. Nessuno dei testimoni ha 
notato qualche dettaglio riconducibi¬ 
le a pale, rotori o impennaggi, né ha 
udito alcun rumore di motori. 

LE CONCLUSIONI DEL NARCAP 

Sulla base dell'evidenza testimoniale 
multipla, ad avviso dei redattori del¬ 
lo studio è possibile asserire che un og¬ 
getto fisico dalla natura sconosciuta, 
dall'aspetto solido, di qualche metro 
di diametro, ha stazionato per almeno 
dieci minuti ma che probabilmente es¬ 
so non è stato rilevato in modo chiaro 
dalla rete radar. L'evidenza disponi¬ 
bile al riguardo è infatti soggetta a 
troppe limitazioni ed ambiguità per 
poterla considerare tale. Dato poi che 
i calcoli fatti suggeriscono che l'UAP 
poteva avere un potenziale energetico 
che sulla base di alcuni dati e di alcu¬ 
ne assunzioni si potrebbe valutare in 
un centinaio di MW, non si può esclu¬ 
dere che la presenza dell'UAP costi¬ 
tuisse una minaccia potenziale per la 
sicurezza del traffico aereo. 

«Il NARCAP spera - conclude lo stu¬ 
dio - che questo rapporto contribuirà 
al crescente accumulo di una concre¬ 
ta evidenza riguardo agli UAP e che 
le autorità statunitensi saranno spin¬ 
te a compiere delle indagini indipen¬ 
denti sulle possibilità che il Paese deb¬ 
ba essere in grado di rilevare una gam¬ 
ma di fenomeni elettromagnetici as¬ 
sai più vasta di quanto non avvenga 
oggi. Diversamente si rischierebbero 
delle gravi conseguenze». 


IL CASO DEL FILMATO 
DI OSAKA 

Anche il caso che segue è stato ana¬ 
lizzato in maniera approfondita gra¬ 
zie al NARCAP. Il rapporto che lo 
concerne è anch'esso disponibile su 
Internet [ 3 ] e s'intitola Analysis of Di¬ 
gital Video Aerial Event of October 23, 
2004 ai Osaka , Japan. Si deve a Richard 
Haines e a William Puckett, ed è da¬ 
tato aprile 2007. 

Il 23 ottobre del 2004, intorno alle 17.30, 
il sig. Kiyoshi Amamiya si trovava in 
un campo presso la cittadina di Tenri 
City, circa 50 km ad ESE dell'aeropor¬ 
to internazionale Itami di Osaka. Ama¬ 
miya stava riprendendo con la sua vi¬ 
deocamera VHS, una Canon FV1, il 
passaggio di un aereo commerciale in 
avvicinamento all'aeroporto. All'im¬ 
provviso nella parte inferiore destra 
del display della camera comparve ciò 
che sembrava essere una piccola luce 
di colore giallo-arancio-bianca, del tut¬ 
to silenziosa. L'uomo non riusciva però 
a vederla ad occhio nudo. Il presunto 
UAP si spostò con moto lineare co¬ 
stante verso la parte superiore sinistra 
del display avvicinandosi in apparen¬ 
za moltissimo all'aereo ripreso. La ve¬ 
locità angolare sembrava costante. Ri¬ 
mase visibile per circa tre minuti, poi 
si affievolì e scomparve. 

In quel momento il presunto UAP do¬ 
veva trovarsi vicinissimo al sentiero 
di avvicinamento alla pista 32 dell'ae¬ 
roporto Itami e dunque, secondo il 
rapporto del NARCAP, esso poteva 
costituire almeno in potenza un ri¬ 
schio per la sicurezza del traffico. 
L'analisi del filmato ha però portato 
a concludere che per le posizioni che 
l'UAP pare assumere rispetto al cam¬ 
po visivo dei piloti, è improbabile che 
questi lo abbiano potuto scorgere ot¬ 
ticamente. 

Ad ogni modo, ventiquattro giorni do¬ 
po il fatto, l'autore del filmato contattò 
Haines via posta elettronica e, dopo 
uno scambio preliminare di informa¬ 
zioni e d'immagini tratte dal film, po¬ 
co dopo Amamiya fece avere al NAR¬ 
CAP la videocassetta originale. Subi¬ 
to William Puckett, meteorologo pro¬ 
fessionista, si mise a disposizione qua¬ 
le consulente per lo studio del caso. Se¬ 
guirono altri dettagliatissimi scambi 
di notizie con l'autore della ripresa. 
Stando a quanto appurato e ricostrui¬ 
to dallo stesso Amamiya sul luogo del 
fatto, al momento dell'episodio egli 
stava reggendo fra le mani la video¬ 
camera con un'elevazione di circa 10° 
rispetto all'orizzonte locale. Secondo 
il testimone la ripresa del transito 
dell'aereo iniziò quando esso aveva 
una rotta di circa 220° e terminò quan¬ 
do ne aveva una di circa 260°. 
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Fotogramma del B777-300 e dell'UAP (sec. 37 della ripresa, 
trame n. 28), visibile nelle immagini a colori come un corpo 
allungato giallo-bianco-arancio posto in apparenza dietro 
l'estremità dell'ala sinistra. 


Un fotogramma in cui si vede bene la possibile forma dell'UAP 
(sec. 37, trame n. 23). Si tratta di una zoomata qui presenta¬ 
ta in uno schermo televisivo, senza ingrandimento digitale 
dell'immagine. Il fenomeno presenta delle aree scure sopra e 
sotto quella centrale. 


luce bianca UAP con nucleo l’alal dell’aereo 

in punta arancione e aree più osservata da dietro 

all’ala sinistra scure sopra e sotto e da sotto 

I _ f _ _ ! _ 


pi 


Ingrandimento del trentasettesimo secondo, frame n. 23, del¬ 
la ripresa. L'UAP è sotto l'ala sinistra dell'aereo. 


E' stato possibile ottenere dati pre¬ 
cisi anche sul volo coinvolto. Si 
trattava di un B777-300 della Ja- 
pan Airlines - quasi di sicuro il vo¬ 
lo JAL 1521 in arrivo da Tokyo - 
che percorreva un tratto finale 
quasi rettilineo, lungo 42 km, del 
percorso che lo avrebbe condotto 
di lì a poco direttamente sulla pi¬ 
sta 32. Secondo 1'orario il suo ar¬ 
rivo era previsto per le 17.30. La 
posizione esatta dell'aeroporto è 
di 34.7855 N e di 135.4382 E. La pi¬ 
sta verso la quale il velivolo stava 
scendendo è a soli 40 metri circa 
sul livello del mare, dunque in lie¬ 
vissima pendenza negativa ri¬ 
spetto al punto dal quale fu preso 
il film (circa 10 metri più in alto). 

C'è da dire subito che sebbene 
l'ora impressa nel filmato dall'oro¬ 
logio della camera segni le 17.30, 
in seguito il sig. Amamiya comu¬ 
nicò al NARCAP di aver scoper¬ 
to che l'orologio era indietro di sei 
minuti rispetto l'ora reale. Il film 
dovrebbe dunque esser comin¬ 
ciato alle 17.24 locali. 

L'analisi delle riprese mostra che 
per i primi ventotto secondi l'ae¬ 
reo volava in diagonale rispetto 
alla videocamera. Le sue dimen¬ 
sioni angolari diminuivano con 
lentezza ed esso si trovava in que¬ 
sta fase a circa 40° sull'orizzonte 
locale. Ciò significa che il B777- 
300 aveva quasi completato la sua 
manovra verso destra per l'avvi¬ 
cinamento alle pista e dunque do¬ 
veva aver già assunto una rotta fi¬ 
nale di 324°, che è poi quella pre¬ 
vista per scendere ad Itami. 

Il testimone puntò la sua teleca¬ 
mera verso l'UAP subito dopo che 
l'aereo era transitato alla sua al¬ 
tezza. La cosa si nota con chiarez¬ 
za, perché a questo punto il veli¬ 
volo sembra lasciare rapidamen¬ 
te il campo visivo. Il cielo mostra un'il¬ 
luminazione uniforme, ma non più in¬ 
tensa, dato che il tramonto astrono¬ 
mico era previsto per le 17.13, quello 
civile per le 17.39. Visto che in quella 
parte di cielo non erano presenti nu¬ 
bi, non è possibile trarre indicazioni 
significative sui movimenti eseguiti 
dalla videocamera in quelle fasi. Sot¬ 
to questo profilo le cose più interes¬ 
santi si notano nelle fasi in cui è pos¬ 
sibile rapportare il moto dell'UAP con 
quello dell'aereo. Nell'illustrazione 
che vedete, l'UAP in apparenza si tro¬ 
va dietro l'ala sinistra del B777. Cor¬ 
risponde al trentasettesimo secondo 
della ripresa. 

Il NARCAP ha anche ottenuto dati e 
mappe meteorologiche dettagliate re¬ 
lative alle 17.30 di quel giorno per l'ae¬ 
roporto di Itami. C'erano 17,2 °C, con 


un'umidità relativa del 55%. Il vento 
era debole: 6 miglia orarie da NNE. A 
5.000 piedi era solo un po' più forte: 
11,5 miglia orarie, dalla stessa dire¬ 
zione. Nubi sparse, con visibilità di al¬ 
meno sette miglia. Sotto il profilo ba- 
rico, un sistema di alta pressione do¬ 
minava la scena. Insomma, il tempo, 
stando anche alle dichiarazioni del te¬ 
stimone (né pioggia, né foschia o neb¬ 
bia) era molto buono. Visti anche i da¬ 
ti relativi alla presenza della Luna (era 
sorta alle 14.42 e la fase era del 67%), 
che si trovava in quel momento a SE, 
ad un azimut di 132° ed a circa 23° di 
elevazione, assumendo che le dichia¬ 
razioni rese dal testimone circa gli 
azimut entro i quali furono riprese le 
immagini, ed anche in funzione del¬ 
le dimensioni angolari che l'astro do¬ 
veva possedere, se ne desume che 


l'UAP non potrebbe essere identi¬ 
ficato con la Luna. Non c'erano 
pianeti visibili, in quel momento. 
Per richiesta del NARCAP, il te¬ 
stimone tornò sul posto in cui ef¬ 
fettuò la registrazione per effet¬ 
tuare una serie di misurazioni an¬ 
golari con una bussola magnetica 
ad alta precisione. Com'è ovvio, 
queste ricostruzioni scontano il li¬ 
mite dei difetti nel recupero dei ri¬ 
cordi dell'esperienza e pure quel¬ 
lo relativo alla mancanza di punti 
di riferimento celesti ai quali "ag¬ 
ganciarsi" per le rilevazioni. Inol¬ 
tre, dato che l'aereo volava in sen¬ 
so obliquo allontanandosi dalla vi¬ 
deocamera, i dati relativi alle di¬ 
mensioni angolari che nelle im¬ 
magini sottendevano ali e fusolie¬ 
ra non sono accurati e questo in¬ 
fluisce sulle importantissime stime 
delle dimensioni reali dell'UAP. 
Ad ogni modo, malgrado non sia 
sempre possibile valutare posi¬ 
zione relativa e distanza esatta 
dell'aereo e dunque dell'UAP, per 
il NARCAP è stato possibile sti¬ 
mare con relativa fiducia diversi 
parametri. 

Assumendo che l'aereo volasse a 
6.000 piedi da terra e planasse con 
un'inclinazione di 3°, allora si può 
concludere che il Boeing si tro¬ 
vasse all'inizio della registrazio¬ 
ne a 34,5 km dalla pista ed a circa 
25 dal testimone. In questo modo 
l'angolo verticale fra il suolo e l'ae¬ 
reo doveva essere di 4°11'. Nell'il¬ 
lustrazione tratta dal rapporto del 
NARCAP potete leggere l'esito di 
queste misurazioni. 

Un fatto di qualche interesse è che 
la videocamera utilizzata, dotata 
di sensore CCD, presenta un si¬ 
stema di stabilizzazione dell'im¬ 
magine. Quando un sensore giro¬ 
scopico rileva una vibrazione do¬ 
vuta a dei movimenti della videoca¬ 
mera emette dei segnali che fanno 
muovere il gruppo della lente così che 
l'immagine risultante rimanga stabi¬ 
le sulla superficie del sensore CCD. Il 
rapporto del NARCAP mette in ogni 
modo in guardia dal ritenere risoluti¬ 
va di eventuali problemi di degrado 
della risoluzione dell'immagine del¬ 
l'UAP, perché occorrerebbero delle ac¬ 
curate verifiche ingegneristiche delle 
capacità di correzione in funzione 
dell'ampiezza e della frequenza di 
eventuali vibrazioni dovute magari ai 
pressoché inevitabili movimenti 
dell'operatore. 

E' da notare poi che nella registrazio¬ 
ne si sentono per un'estensione di un 
minuto e cinquantacinque secondi an¬ 
che i commenti che il sig. Amamiya 
fece durante l'osservazione. Dappri- 
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Stima di alcuni parametri relativi al caso: distanza fra l'aeroporto Osaka-Yamato e quello di Osaka- 
Itami = 28 km; distanza fra il radiofaro di Yamato e l'aeroporto di Itami = 34,5 km; angolo orizzon¬ 
tale approssimativo della panoramica della videocamera = 40°; si è assunto che l'aereo abbia virato 
a destra con uno sbandamento di 15° subito dopo aver fatto il punto sul radiofaro di Yamato; di¬ 
stanza fra il testimone ed il punto di navigazione del radiofaro di Yamato = 27 , 5 °; distanza fra il te¬ 
stimone ed il punto di navigazione del radiofaro di Yamato = ~25 km. 


ma il testimone, che - ricordiamolo - 
seguiva l'UAP soltanto nel display 
della macchina, si chiese se quanto ve¬ 
deva potesse essere un altro aereo. Poi 
disse di star cercando di mettere a fuo¬ 
co l'immagine, ed infatti nelle riprese 
c'è una prevedibile perdita di nettez¬ 
za dell'UAP dovuta ad un eccesso 
d'ingrandimento. Rendendosi conto 
del problema Amamiya commentò 
che stava ora cercando d'ingrandirlo 
limitandosi a rimanere nelle capacità 
dello zoom ottico, senza passare a 
quello digitale, perché capiva che al¬ 
trimenti la qualità delle riprese sareb¬ 
be peggiorata. Infine, a parte altre 
espressioni di stupore, Amamiya pro¬ 
babilmente cercò ancora di scorgere 
ad occhio nudo l'UAP, senza riuscir¬ 
ci, preoccupandosi però di non per¬ 
dere di vista il fenomeno nel display. 
Negli ultimi ventidue secondi il testi¬ 
mone ripeterà più volte che il feno¬ 
meno stava "andandosene" e che for¬ 
se la camera non era a fuoco, perché 
il fenomeno stava scomparendo ed i 
suoi contorni stavano diventando me¬ 
no netti. 

L'analisi dei fotogrammi ha permes¬ 
so di effettuare una serie di misura¬ 
zioni: 

1) Dimensioni dell'aereo. Si tratta di 
dati importanti per capire quali mo¬ 
vimenti (rollio, beccheggio o imbar¬ 
data) abbia effettuato il velivolo in spe¬ 
cie in relazione all'UAP e quali movi¬ 
menti di zoom siano stati fatti dalle 
lenti della videocamera. La loro ela¬ 
borazione in una funzione mostra che 
queste dimensioni sono cambiate in 
modo non lineare nel periodo in cui il 
B777 è rimasto visibile nelle immagi¬ 
ni. Ciò indica che appena l'UAP com¬ 
parve nel display fu effettuata una leg¬ 
gera variazione dello zoom 

2) Dimensioni relative dell'UAP e 
sua distanza dalla videocamera. Nel¬ 
la ripresa l'UAP compare al trenta¬ 
cinquesimo secondo del filmato, 
nell'angolo inferiore destro dello 
schermo. Le dimensioni in altezza e in 
larghezza dell'UAP, che si presenta di 
colore giallo, bianco ed arancio sono 
state misurare ogni 0,2 secondi circa, 
ossia ogni sei fotogrammi. I dati indi¬ 
cano una larghezza media di 1,84 mm, 
un'altezza media di 1,32, una lar¬ 
ghezza mediana di 2,05 ed un'altezza 
mediana di 1,50 mm. C'è anche un pe¬ 
riodo di poco più di quattro secondi 
nei quali l'UAP aumenta un po' le di¬ 
mensioni relative verticali ed oriz¬ 
zontali rispetto alle medie. Non è pos¬ 
sibile dire se ciò sia dovuto ad un au¬ 
mento delle dimensioni del fenome¬ 
no oppure ad un suo avvicinamento 
alla videocamera, oppure ad entram¬ 
be le cose. 

La videocamera ha ripreso un corpo 


molto luminoso tondo o leggermente 
ovale che presentava una piccola stri¬ 
scia scura nella parte superiore ed 
un'altra sotto. Il rapporto del NAR- 
CAP ritiene improbabile che queste 
due strisce nere siano degli artefatti 
dovuti ai limiti della capacità d'in¬ 
grandimento della macchina perché 
esse non coincidono con i momenti in 
cui s'ingrandiscono pure le luci di po¬ 
sizione collocate all'estremità dell'ala 
sinistra del Boeing. Una valutazione 
di fondamentale importanza riguar¬ 
dava il fatto se l'UAP fosse più vicino 
o più lontano dell'aereo rispetto alla 
videocamera. Se l'UAP avesse occul¬ 
tato in qualche momento parti dell'ae¬ 
reo, allora si sarebbe potuto dedurre 
che era più vicino del Boeing. Se rile¬ 
vato in modo chiaro, questo fatto 
avrebbe permesso di calcolare le di¬ 
mensioni massime presentate dal- 
l'UAP. A questo scopo sono stati stu¬ 
diati ed ingranditi parecchi foto¬ 
grammi, come quello che qui presen¬ 
tiamo e che si riferisce al trentasette¬ 
simo secondo del filmato, in un mo¬ 
mento in cui l'UAP sembrava avvici¬ 
narsi all'estremità dell'ala sinistra. 
Però in quel momento l'UAP era an¬ 
cora troppo distante da quell'estremità 
per decidere se fosse più vicino o più 
distante dell'aereo. 

3) Le due aree scure dell'UAP. È da 
notare ancora che esse sono sempre 
presenti in tutti i fotogrammi. Non ci 
sono invece sopra o sotto la luce 
all'estremità dell'ala sinistra dell'ae¬ 
reo. Il rapporto del NARCAP non trae 
conclusioni su di esse, ma ipotizza che 
possa essere parte di una struttura fi¬ 


sica opaca posta sopra e sotto una par¬ 
te illuminata, o ancora che siano do¬ 
vute ad un fenomeno per il quale la 
luce ambientale non era riflessa verso 
la videocamera, magari per assorbi¬ 
mento. 

4) Dimensioni dell'immagine del¬ 
l'UAP. analizzando numerosi foto¬ 
grammi sono stati ottenuti diversi rap¬ 
porti dimensionali fra l'altezza del fe¬ 
nomeno ripreso e l'altezza della coda 
dell'aereo. Moltiplicando questo rap¬ 
porto con le dimensioni reali della co¬ 
da del B777, che naturalmente è nota, 
si sono tratte indicazioni importanti 
per misurare le dimensioni reali 
dell'UAP. E' stata così elaborata una 
tabella e ricavate delle funzioni rap¬ 
presentate graficamente. 

5) Valutazione delle dimensioni rea¬ 
li. Assumendo che l'UAP si trovasse 
grosso modo alla stessa distanza dell'ae¬ 
reo rispetto alla videocamera ed ap¬ 
plicando questo dato alla tabella di 
cui si è detto sopra si sono trasforma¬ 
ti i rapporti numerici ottenuti in di¬ 
mensioni reali. Il rapporto minimo 
corrisponde così ad un'altezza di 0,73 
m, quello medio ad un'altezza di 1,55 
m e quello massimo ad una di 3,1. Nel 
proseguimento del rapporto il valore 
medio è stato considerato come la sti¬ 
ma più ragionevole. 

6) Caratteristiche d'intensità dei se¬ 
gnali RGB dei pixels. Una valutazio¬ 
ne più tecnica è quella che ha com¬ 
portato la stima della capacità di se¬ 
parazione dei colori dei pixels dei fo¬ 
togrammi in cui compare il fenomeno 
su un monitor RGB (rosso/verde/ 
blu). E' stato a questo punto che si è 
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concluso che il filmato mostra in al¬ 
cuni momenti un secondo UAP ed in 
alcuni istanti anche un terzo UAP di 
dimensioni minori ma sempre assai 
vicini a quello principale. 

Non è stato possibile capire se vi sia¬ 
no stati fenomeni di saturazione del 
sensore della videocamera, ma il 
NARCAP ritiene probabile che l'in¬ 
tensità delle radiazioni emesse dal- 
l'UAP andasse ben oltre il livello mas¬ 
simo (100.000 lux) che la camera può 
misurare. Sono state valutate anche 
delle differenze d'intensità interne ad 
ogni singolo fotogramma. Per rendersi 
conto di queste differenze, basti dire 
che se la luminanza media dello sfon¬ 
do del cielo può essere rapportata a 
valori tipici fra 6 e 7, le parti più lu¬ 
minose dell'UAP hanno un valore di 
0, e quelle più opache addirittura di 
35. L'UAP secondario ha un valore di 
2. Sebbene da questi dati non si pos¬ 
sano purtroppo ricavare i valori asso¬ 
luti d'intensità luminosa dell'UAP, si 
può tuttavia asserire che esso era mol¬ 
to più intenso delle luci poste all'estremità 
dell'ala dell'aereo. 

7 ) Caratteristiche spettrali dell'UAP. 

In quest'ambito cruciale sono possibi¬ 
li soltanto valutazioni relative. Man¬ 
cano infatti alcuni fondamentali dati 
tecnici sulla macchina (capacità di bi¬ 
lanciamento dei colori, valori di cali¬ 
brazione dei colori, ecc.). Il sensore 
CCD della videocamera Canon FV-1 
possiede una risposta spettrale che va 
un po' oltre la gamma del visibile 
all'occhio umano, che in genere si 
estende sino a 720 nm (nanometri) per 
la parte centrale del campo visivo e 
sino a 670 nm per la visione periferi¬ 
ca. Il fatto che l'UAP non fosse visibi¬ 
le ad occhio nudo dal teste suggerisce 
che esso emettesse radiazioni nel cam¬ 
po dell'infrarosso vicino. Il rapporto 
del NARCAP rileva come la preva¬ 
lenza nei fotogrammi dei colori bian¬ 
co-arancio potrebbe essere un artefat¬ 
to dovuto al sensore della macchina. 
L'UAP non era visibile e dunque rife¬ 
rirsi a colori che fanno riferimento al¬ 
la specifica percezione umana in casi 
come questi potrebbe rivelarsi fuor¬ 
viale. Sono necessarie altre cono¬ 
scenze, scrivono gli autori dello stu¬ 
dio, circa il modo in cui si presentano 
le immagini digitali di fonti infraros¬ 
se che possiedano lunghezze d'onda 
differenti. 

Una particolare attenzione pare ri¬ 
chiedere un fotogramma corrispon¬ 
dente al trentottesimo secondo circa 
della ripresa. Esso presenta infatti una 
netta scia rossastra dietro l'UAP con 
un solo pixel bianchissimo circa a metà 
strada fra l'UAP e la luce posta all'e¬ 
stremità dell'ala del Boeing. Il NAR¬ 
CAP specula sul fatto che questo pic¬ 


colissimo "UAP secondario" potreb¬ 
be essere in realtà un qualche genere 
di scarica elettrostatica lasciata 
dall'UAP "grande". 

8) Forma dell'UAP. I limiti della ca¬ 
pacità di risoluzione digitale della 
macchina rendono difficile fornire una 
risposta chiara sul punto. In generale, 
i fotogrammi non ingranditi mostra¬ 
no quasi tutti un corpo ovale o quasi 
circolare e talvolta addirittura rettan¬ 
golare. L'ingrandimento forzato, co¬ 
me c'è da attendersi dagli algoritmi di 
compressione dei formati jpeg porta 
invece alla comparsa di forme sempre 
più rettangolari. Il NARCAP conclu¬ 
de che tutto sommato si può suppor¬ 
re che l'UAP avesse una forma ovale, 
schiacciata, orientata in senso oriz¬ 
zontale, con un'area più scura subito 
sopra e subito sotto quella centrale. E' 
quanto si può vedere abbastanza be¬ 
ne da questa immagine non compres¬ 
sa ma in cui Amamiya aveva zooma¬ 
to mantenendosi entro la capacità del¬ 
lo zoom ottico. 

9) Scomparsa dell'UAP. Il NARCAP 
sottolinea che l'analisi delle modalità 
di scomparsa dei fenomeni è sempre 
importante, poiché essa potrebbe aiu¬ 
tare a chiarire i meccanismi energeti¬ 
ci che potrebbero stare alla base di al¬ 
meno parte dei presunti UAP. Nel no¬ 
stro caso, negli ultimi venti secondi 
della ripresa (a partire cioè da 2'50" 
dal suo inizio) il fenomeno si è sem¬ 
pre più indebolito sino a non essere 
più rilevabile dalla videocamera (a 
3'10" dall'inizio). Non sapendo con 
precisione quale fosse lo zoom impie¬ 
gato in quegli istanti non si possono 
trarre conclusioni sulla quantità di 
energia misurata in fot che ricadeva 
sul sensore CCD della videocamera. 
Si direbbe che il livello di zoomata 
usato negli ultimi dieci secondi della 
ripresa sia rimasto costante. Il testi¬ 
mone ha riferito che l'UAP s'indebo¬ 
liva quando forzava troppo lo zoom. 
Ciò indicherebbe che l'energia lumi¬ 
nosa dell'UAP in quella fase era già 
tanto bassa che "spalmando" i fotoni 
su un numero maggiore di pixel si ar¬ 
rivasse alla soglia inferiore di sensibi¬ 
lità del CCD (che per quella macchi¬ 
na è di 0,20 fot, pari a 2 lux), che quin¬ 
di non era più in grado di registrare il 
fenomeno. Nel complesso, sembra 
possibile ipotizza che l'UAP non sia 
scomparso allontanandosi in distan¬ 
za ma che lo abbia fatto riducendo la 
propria emissione energetica. 

In conclusione, il NARCAP esclude 
che varie ragioni fanno escludere che 
il presunto UAP ripreso possa essere 
spiegato con il lancio di un razzo illu¬ 
minante da terra, con qualche corpo 
astronomico come pianeti, stelle o la 
Luna, che c'era ma era da tutt'altra 


parte nella volta celeste o con una me¬ 
teora, visto che esso è stato ripreso per 
tre minuti circa. 

Circa la possibilità che l'episodio pos¬ 
sa aver costituito una minaccia per la 
sicurezza del volo, secondo il NAR¬ 
CAP molta parte spetterebbe ad un'e¬ 
ventuale osservazione di esso da par¬ 
te dell'equipaggio o dalla torre dell'ae¬ 
roporto di Itami. Un'altra possibilità 
è che il fenomeno interferisse con il 
funzionamento degli apparati elettro¬ 
nici e radioelettrici del velivolo. Di tut¬ 
to ciò non sappiamo nulla. Ad ogni 
modo, l'analisi complessiva fa ritene¬ 
re che l'UAP abbia volato in un tratto 
di cielo compreso fra l'aereo e la vi¬ 
deocamera e non dietro di esso. Non 
c'è comunque alcun elemento a sup¬ 
posizione di qualche manovra insoli¬ 
ta o cambiamenti di rotta effettuati dal 
Boeing durante la ripresa dell'UAP. 
Il fenomeno presentava un'intensità 
luminoso almeno pari a quella delle 
luci poste sull'estremità dell'aereo. 
Doveva avere un'altezza media del¬ 
l'ordine di 1,5 metri ed il suo aspetto 
è rimasto inalterato per tutto il film, 
anche se negli ultimi cinque secondi 
si nota un leggero aumento delle di¬ 
mensioni della sua immagine. Nella 
prima parte della ripresa la sua velo¬ 
cità angolare era di 1,25 deg/sec. E' 
inoltre plausibile che l'UAP emettes¬ 
se radiazione nel campo dell'infra¬ 
rosso vicino e che per questo non fos¬ 
se visibile all'occhio umano. In so¬ 
stanza, al momento attuale per il 
NARCAP esso rappresenta un feno¬ 
meno aereo non identificato. 

IL CASO DELL ESERCITAZIONE 
"RED-EYE" IN SPAGNA 

La terza osservazione di un potenzia¬ 
le UAP che descriverò è più antica. Si 
possono leggere i particolari di essa in 
un lungo articolo dello studioso spa¬ 
gnolo Vicente-Juan Ballester Olmos, 
articolo pubblicato nel numero di di¬ 
cembre 2007 del mensile barcellonese 
dell'insolito Mas Alla de la Ciencia. Ai 
primi del 2008 Ballester ha integrato 
le notizie lì presenti con delle fonti per¬ 
venute da ultimo ed ha messo il tutto 
a disposizione sul suo sito Internet [ 4 ]. 



Un aereo F-86F Sabre come quelli coinvolti nel 
caso dell'Operazione Red-Eye. 
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Le ricostruzioni fornite dai due piloti testimoni: a sinistra, il disegno fatto da Luis Carbayo poche set¬ 
timane dopo gli eventi e, a destra, quello di Alfonso Saez-Benito realizzato ben 19 anni dopo. 


Il 4 novembre del 1970 l'aeronautica 
militare spagnola effettuò una delle 
sue esercitazioni periodiche di difesa 
aerea. Si trattava dell'esercitazione al¬ 
lora denominata "Red-Eye", che con¬ 
sisteva in valutazioni complessive del¬ 
la capacità di rispondere ad eventua¬ 
li attacchi portati da punti diversi del¬ 
lo spazio aereo contro il paese iberico. 
Oggi queste manovre sono chiamate 
DAPEX. 

Due aerei monoposto da caccia pe¬ 
sante di tipo F-86F Sabre , appartenen¬ 
ti al 102° Squadrone di Difesa Aerea, 
dei velivoli già allora superati da altri 
modelli, si tenevano pronti sulle piste 
della base di Valenzuela, nella pro¬ 
vincia di Saragozza, per un decollo su 
allarme in vista del concretarsi del teo¬ 
rico attacco nemico. 

Verso le 9 e 30 del mattino giunse l'or¬ 
dine. Ai comandi dei due aerei c'era¬ 
no il capitano Alfonso Saez-Benito To¬ 
ledo ed il tenente Luis Carbayo Oli- 
vares. 

Si trattava di velivoli ancora non do¬ 
tati di radar. Furono perciò guidati, in 
vista dell'intercettazione, dai control¬ 
lori del radar del 1° Squadrone di Al¬ 
larme e Controllo situato a Calatayud 
(Saragozza) verso un punto di attesa 
situato sopra il mar Cantabrico, che 
poi corrisponde alla parte occidenta¬ 
le del golfo di Biscaglia. Per esattezza 
il punto d'attesa era circa 90 chilome¬ 
tri a nord della città di Gijon. 

Dopo aver orbitato sulla zona per al¬ 
cuni minuti intervenne un fatto nuo¬ 
vo. La stazione radar comunicò che al¬ 
la coppia di intercettori era stata as¬ 
segnata una traccia radar sconosciuta 
che si muoveva a velocità e con mo¬ 
dalità insolite. Era posta verso sud ri¬ 
spetto ai due Sabre. Gli aerei supera¬ 
rono la linea della costa e ad un certo 
punto il radar di terra comunicò che 
dovevano trovarsi a soli 5.600 metri 
dall'obbiettivo. Giunsero anzi fino ad 
una distanza calcolata in appena 1.800 
metri dal segnale. Erano le 10.40: le 
condizioni meteorologiche erano 
ottime, il Sole splendeva e la vi¬ 
sibilità altissima. I piloti riprese¬ 
ro quota ed effettuarono altri due 
tentativi d'intercettazione ad una 
quota di 7.600 metri, ma senza al¬ 
cun risultato. 

Perplesso, il capitano Saez-Beni¬ 
to chiese conferma dei dati al cen¬ 
tro radar di Calatayud. Gli fu ri¬ 
sposto che il segnale sembrava in¬ 
dicare che il presunto corpo vo¬ 
lante effettuava cambiamenti di 
quota assai rapidi fra i 3.050 ed i 
12.200 metri. 

Niente da fare. Nulla era visibile 
ad occhio nudo. I due supposero 
trattarsi di un più avanzato F-4 
Phantom che, dotato di radar, si 


esercitava utilizzando i due Sabre che 
invece ne erano privi. Circa dieci mi¬ 
nuti dopo, giunti nei pressi di Valla- 
dolid comunicarono che avevano ri¬ 
nunciato all'intercettazione e che a 
causa dei livelli di carburante e della 
distanza dalla base di partenza stava¬ 
no iniziando la manovra di rientro 
verso Valenzuela. 

Ma non era finita. Mentre già erano in 
rotta verso l'aeroporto, il segnale ra¬ 
dar non identificato si era presentato 
di nuovo sul radar di Calatayud. Sta¬ 
volta il radar forniva dei dati secondo 
i quali il corpo doveva muoversi a cir¬ 
ca 800 km/h - più o meno la stessa ve¬ 
locità dei Sabre - e trovarsi a soli 3.700 
metri dietro di essi. L'eco li accompa¬ 
gnò per circa 185 chilometri. 

Subito dopo le 11, tuttavia, in prossi¬ 
mità dei rilievi del massiccio del Mon- 
cayo, nella provincia di Saragozza, il 
tenente Carbayo, che volava sulla de¬ 
stra in formazione, informò il suo su¬ 
periore che in posizione ore otto ve¬ 
deva qualcosa di strano più o meno 
sulla sua stessa linea di volo. Pochi 
istanti dopo lo scorgeva anche Saez- 
Benito. A lui pareva un po' più alto ri¬ 
spetto a loro. Sembrava trovarsi a si¬ 
nistra rispetto ai velivoli, ad OSO. 
Effettuarono una manovra d'intercet¬ 
tazione per tentare d'identificarlo, ma 
di colpo l'oggetto scomparve spo¬ 
standosi a velocità vertiginosa in ver¬ 
ticale. Il fatto si ripetè diverse volte a 


quote tra gli 8.200 ed i 10.000 metri. 
Quando i Sabre volavano in forma¬ 
zione d'attacco cercando di mettere 
davanti a loro, in linea di tiro, il cor¬ 
po volante, questo scompariva mo¬ 
vendosi a velocità altissima. I due pi¬ 
loti avrebbero provato pure una certa 
preoccupazione, dato che gli aerei, in 
manovra d'addestramento, erano del 
tutto privi d'armamento. 

Il livello di carburante era ormai criti¬ 
co. I caccia iniziarono a scendere ver¬ 
so la base. Mentre stavano già circui- 
tando ad un'altezza di 800 metri in vi¬ 
sta dell'atterraggio, tuttavia, Carbayo 
si accorse che l'UAP era di nuovo die¬ 
tro di loro, anche se ad una quota più 
elevata. Lo vide anche il capitano. Poi 
il corpo accelerò di nuovo in modo ver¬ 
tiginoso e scomparve definitivamente. 
Erano quasi le 11.05. L'UAP era stato 
osservato a vista dai due per un tra¬ 
gitto di 55 km ed a distanze calcolabi¬ 
li secondo Saez-Benito fra i 4000 ed i 
6000 metri. Intorno alle 11.15 i due pi¬ 
loti, impressionati e preoccupati, pre¬ 
sero terra sulle piste di Valenzuela 
Non fu rilevata alcuna interferenza su 
motori, apparati elettronici o di tele¬ 
comunicazione. 

Le prime notizie sul caso giunsero in 
modo riservato all'associazione CEI 
(Centro de Estudios Interplanetarios) 
di Barcellona nel dicembre del 1970 
dal tenente Carbayo, tramite un ma¬ 
gistrato. In quell'occasione Carbayo 
aveva descritto l'UAP come un 
«uovo metallico con sopra una 
cresta simile ad un berretto da ac¬ 
cademico universitario» e con due 
aree quadrate a forma di «fine¬ 
strini nella parte superiore». Po¬ 
tete vedere in queste pagine il di¬ 
segno che il testimone fece a suo 
tempo. Non si scorgevano moto¬ 
ri, eliche, scie o altri segni di ap¬ 
parati propulsivi. Il corpo avreb¬ 
be avuto un diametro di 25 metri. 
Diventato pilota civile, dal 1984 
Carbayo è stato intervistato da va¬ 
ri appassionati di ufologia e la sua 
testimonianza ha subito dei pro¬ 
gressivi abbellimenti. 

Nella primavera del 1989 Saez-Be¬ 
nito, nel frattempo diventato co- 



La zona della Spagna dove si è svolta la sequenza dell'avvi¬ 
stamento come indicato dal capitano Saez-Benito. 
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lonnello comandante la base aere di 
Saragozza (è deceduto nel '90) fu in¬ 
tervistato in modo dettagliato da Joan 
Plana circa quanto era accaduto di¬ 
ciannove anni prima. Plana ottenne 
dall'ufficiale due lunghe relazioni 
scritte che hanno permesso di chiari¬ 
re molti dettagli, ma non tutti. Il testi¬ 
mone ricordava che l'UAP fu osser¬ 
vato in tre o in quattro occasioni nel¬ 
lo spazio di cinque minuti, ma ogni 
volta soltanto per un numero limita¬ 
to di secondi, perché ogni volta acce¬ 
lerava sparendo in lontananza. Era di 
colore grigio brillante, ovale, dall'a¬ 
spetto metallico, con i bordi netti e con 
la parte inferiore meno schiacciata e 
di dimensioni minori rispetto all'altra. 
Sulla sua superficie sembravano es¬ 
serci due aperture. 

Ad avviso del testimone era evidente 
che si trattava di un velivolo pilotato, 
del tutto differente da un aereo o da 
un pallone sonda. 

Nelle sue relazioni il capitano appari¬ 
va assai colpito dal fatto che l'UAP, 
come indicato pure dal radar, aveva 
seguito i due aerei variando in modo 
rapidissimo di quota e di velocità, ma 
tenendosi spesso alla stessa altezza dei 
Sabre , per scendere con loro, infine, 
verso le piste dell'aeroporto di Sara¬ 
gozza-V alenzuela. 

Saez-Benito riferì pure che lui ed il suo 
collega redassero dei rapporti separa¬ 
ti su quanto accaduto, ma di essi non 
è stata trovata traccia nel corso del 
processo di declassificazione dei do¬ 
cumenti militari spagnoli sul fenome¬ 
no, processo che ha avuto luogo fra il 
1992 ed il 1999.1 tentativi di Ballester 
Olmos di recuperare i documenti che 
su questo caso furono senz'altro pro¬ 
dotti non sono andati a buon fine, pro¬ 
babilmente perché gli incartamenti re¬ 
lativi non sono mai giunti agli archi¬ 
vi in cui avrebbero dovuto essere rac¬ 
colti. Nel giugno del 2007 Ballester ha 
richiesto delle ricerche d'archivio più 
approfondite, ma i nuovi accertamenti 
condotti dagli addetti militari non 
hanno purtroppo fornito novità. Il 
tempo trascorso è forse ormai troppo 
perché quei fogli siano sopravvissuti 
alla burocrazia. 

Il colonnello Enrique Sacanell, che og¬ 
gi comanda la base aerea di Manises 
ricorda bene l'episodio. I due piloti, 
ha raccontato a Ballester Olmos, a suo 
tempo riferirono che l'UAP si muo¬ 
veva in modo simile al volo di una 
mosca e che quando si avvicinavano 
quello manovrava rapidamente, di¬ 
stanziandoli. I due, pensando si trat¬ 
tasse di un aereo di modello avanza¬ 
to, avrebbero anche chiesto via radio 
l'intervento dei velocissimi caccia in¬ 
tercettori F-104 Starfighter, ma la do¬ 
manda non sarebbe stata accolta dai 
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comandi superiori. 

Nella sua valutazione del caso lo stu¬ 
dioso Joan Plana rileva che esistono 
notevoli divergenze fra quanto narra¬ 
to da Carbayo poche settimane dopo 
il fatto e quanto riferito diciannove an¬ 
ni più tardi da Saez-Benito. Quest'ul¬ 
timo ha senz'altro sottolineato i limi¬ 
ti temporali piuttosto stretti in cui han¬ 
no avuto luogo le osservazioni del- 
l'UAP. Carbayo inoltre descrive la par¬ 
te superiore del corpo come piatta, 
mentre nel disegno dell'altro testimo¬ 
ne è piatta la parte inferiore. 

Ad ogni modo, commenta Joan Plana, 
ciò che colpisce di più dal punto di vi¬ 
sta degli indicatori delle natura ano¬ 
mala del fenomeno è rappresentato 
non tanto dall'aspetto, pur curioso, del 
corpo - le fasi osservative sono state 
comunque brevi e comportarono una 
notevole distanza - quanto il moto 
dell'UAP, che sarebbe stato registra¬ 
to pure dal radar di Calatayud. 
Quanto alle ipotesi esplicative, è sta¬ 
ta esplorata soprattutto la possibilità 
che il fenomeno osservato fosse in 
realtà un grande pallone sonda stra¬ 
tosferico. In quegli anni dalla base di 
Aire-sur-l'Adour, nel dipartimento 
francese delle Landes, il Centro Na¬ 
zionale di Studi Spaziali (CNES) sta¬ 
va conducendo l'Operazione Nimbus, 
che comportava l'utilizzo di grandi in¬ 
volucri di forma tetraedrica, più facil¬ 
mente seguibili con i radar. Ebbene, la 
verifica delle date di lancio fatta at¬ 
traverso il CNES sembra escludere 
una tale eventualità. Il più vicino 
quanto a giorno del volo risale addi¬ 
rittura al 21 settembre, ossia a quasi 
un mese e mezzo prima dell'osserva¬ 
zione spagnola. 

D'altro canto, gli stessi motivi che 
paiono mettere in discussione l'ipote¬ 
si pallone - ossia velocità elevatissima 
e manovre ad alte prestazioni del¬ 
l'UAP - contrastano con un'altra, cioè 
quella che si possa esser trattato di un 
aereo militare avanzato. 

La natura del fenomeno osservato re¬ 
sta per ora sconosciuta. 

Debbo qui sottolineare una notevole 
analogia con altri casi d'incontro 
UAP-aerei registrati nel corso degli 
anni. Il gioco al "gatto col topo" con 
i velivoli che cercano di avvicinarsi 
inutilmente e con i successivi avvici¬ 
namenti unilaterali da parte del cor¬ 
po sconosciuto mi hanno ricordato le 
fasi finali del fatto sconcertante che fu 
osservato da numerosi militari italia¬ 
ni presumibilmente il 21 marzo del 
1980 dalle piste dell'eliporto di Sar- 
zana (La Spezia) [ 5 ]. 

Ribadisco quanto ho già scritto in al¬ 
tra occasione: la gamma delle carat¬ 
teristiche dei presunti UAP è vasta, 
ma non sterminata. 


TECNOLOGI ED INGEGNERI: UN 
SONDAGGIO MISCONOSCIUTO 

Che cosa si può fare per lavorare nel¬ 
la direzione da me auspicata nella par¬ 
te iniziale di questo intervento, ossia 
dell'indagine di casi selezionati nel 
tentativo dichiarato di immettersi nel 
filone della caccia di fenomeni fisici 
nuovi? Cosa si poteva fare e non è sta¬ 
to fatto? Mi permetto di offrire qual¬ 
che critica e qualche suggerimento. 
Qualcuno avrà letto alle pp. 33-40 del 
n. 35 di UFO - Rivista d'informazione 
Ufologica il mio intervento sul Proget¬ 
to Clear Skies. La raccolta dei casi pro¬ 
cede ed il loro numero è salito a 1.145. 
In quel pezzo avevo presentato due 
sondaggi fatti negli Stati Uniti nel 1975 
e nel 1980 sulle testimonianze di astro¬ 
nomi professionisti e dilettanti, indi¬ 
candone l'importanza per noi. 
Proseguendo sulla stessa falsariga, 
vorrei ora attirare l'attenzione su un 
tentativo in parte simile che fu fatto 
nel febbraio del 1979 dal mensile ame¬ 
ricano Industriai Research & Develop- 
ment, una rivista di settore letta so¬ 
prattutto da ricercatori universitari e 
specialisti impegnati nella ricerca in¬ 
gegneristica e da ingegneri aeronau¬ 
tici statunitensi. Quel tentativo era de¬ 
stinato a capire in che misura quella 
platea di pubblico ritenesse di essere 
stata testimone di fenomeni aerei che 
non era riuscita a spiegarsi in termini 
convenzionali. L'esito del sondaggio 
fu reso noto in forma sintetica nel nu¬ 
mero di luglio '79 della rivista, ma es¬ 
so suscitò subito l'interesse del socio¬ 
logo delle scienze Ronald Westrum 
che ottenne tutti i questionari originali 
e ne pubblicò in seguito un'analisi più 
ampia nella rivista Zetetic Scholar [ 6 ]. 
Ancor più dei sondaggi fra astronomi 
ed astrofili, anche questo è stato igno¬ 
rato dagli appassionati malgrado spes¬ 
so citi fatti di potenziale rilievo. 

Fra i 4.043 che avevano risposto alle 
prime domande, 693 (il 18%) avevano 
detto "sì" o "forse" alla questione re¬ 
lativa a loro eventuali avvistamenti 
personali. Alla fine, però, i questiona¬ 
ri dettagliati inviati in un secondo tem¬ 
po e tornati indietro da questi testi¬ 
moni che risultarono usabili per una 
tabulazione furono soltanto 179. Non 
ho copia del modello del questionario 
impiegato ma sappiamo che gran par¬ 
te di coloro che risposero in modo po¬ 
sitivo erano scienziati o tecnologi. 
L'impressione purtroppo è che lo sco¬ 
po principe dell'iniziativa fosse di ti¬ 
po sociologico, non dunque legato 
all'opportunità di "forzare" dal pun¬ 
to di vista delle scienze fisiche. Qui 
pertanto non dedicherò particolare at¬ 
tenzione alle parti più facilmente ri¬ 
conducibili all'alveo delle scienze 
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deiruomo. Si sappia piuttosto che il 
70% degli avvistamenti comportava 
più di un testimone, che il 26% circa 
dei casi si era verificato in ore diurne 
e che il 16% aveva avuto una durata 
>300 secpndi. E' pure da notare che i 
testimoni stimavano che il fenomeno 
osservato si trovasse nel 17% dei casi 
a meno di 500 metri di distanza da lo¬ 
ro. Nessuno riferì di entità animate, di 
"rapimenti" o di altri eventi del gene¬ 
re. Non ci sono nemmeno presunte 
tracce fisiche e solo un caso di cosid¬ 
detto effetto EM. 

Nell'articolo di Westrum per fortuna 
c'è anche qualche dettaglio relativo al 
"che cosa" i testimoni avevano de¬ 
scritto. 

In primo luogo, si deve notare che 
venti casi furono spiegati dall'Auto¬ 
re, dall'astronomo Allan Hendry, dal 
fisico Stanton Friedman e da altri che 
li analizzarono con Westrum come 
probabili meteore, sei come aerei pub¬ 
blicitari e che si ebbero molti altri 
esempi di plausibili errori da parte de¬ 
gli osservatori. Seppur in mancanza 
di tutti i numeri, la proporzione di ca¬ 
si che potrebbero descrivere potenziali 
UAP pare fosse inferiore a quella ri¬ 
cavabile dai due sondaggi del 1975 e 
dell'80 di cui ho scritto in passato. 
Ma per gli scopi di questo scritto in¬ 
teressa di più un'altra parte. Westrum 
scrive infatti che «un certo numero di 
avvistamenti», in specie quelli verifi¬ 
catisi di giorno ed a distanze <500 me¬ 
tri dagli osservatori (questi erano sei 
casi) sembravano essere «meno equi¬ 
voci» degli altri. 

E' su quelli che dobbiamo concen¬ 
trarci. Vediamo sei esempi. 

• Il testimone stava camminando su 
una spiaggia nel primo pomeriggio 
quando guardando sul mare vide un 
oggetto immobile. Sembrava una len¬ 
te d'alluminio e tendeva a fluttuare 
come una foglia morta, ma senza scen¬ 
dere. Doveva avere una dimensione 
di 10-20 metri ed essere lontano da lui 
sui 30-50 metri. Il teste lo osservò per 
20-30 secondi, poi l'UAP semplice- 
mente disparve. 

• Quando aveva dodici anni, insieme 
ad altre dieci persone, in un giorno 
limpido e soleggiato un testimone vi¬ 
de un disco con cupola immobile per 
10-15 minuti sulla casa di una fattoria, 
immobile e silenzioso. Poi all'improv¬ 
viso l'UAP schizzò via nel cielo verso 
la città di Pittsburgh. 

• Durante studi sulle caratteristiche 
geomagnetiche del celebre cratere me¬ 
teorico Barringer, in Arizona, d'im¬ 
provviso un magnetometro a nucleo 
saturabile segnalò un flusso di sovra- 
corrente, in questo modo attirando l'at¬ 
tenzione di alcuni testimoni sulla pre¬ 
senza in cielo, verso ovest, sul Canyon 


Diablo, di due corpi volanti scono¬ 
sciuti. Dopo una breve sosta i due pre¬ 
sunti UAP partirono a gran velocità 
verso Tucson sparendo in distanza. 

• Il testimone e sua moglie si trova¬ 
vano una domenica sera sulla strada 
interstatale 1-91 nei pressi di Spring¬ 
field (Massachusetts) quando dalla lo¬ 
ro auto videro comparire a 45° sul¬ 
l'orizzonte un corpo volante discoi¬ 
dale, dotato di un'appendice, a loro 
avviso lungo più di 50 m e distante da 
loro fra i 100 ed i 500 metri. Fu visibi¬ 
le per meno di un minuto. 

• Alle 21 un testimone era intento ad 
osservazioni amatoriali della volta ce¬ 
leste con un telescopio quando vide 
un corpo volante nero di forma trian¬ 
golare muoversi nel cielo. A suo av¬ 
viso gli angoli dell'UAP erano illu¬ 
minati da un bagliore «dovuto a del¬ 
le scariche elettriche». Gli fu possibi¬ 
le seguirlo soltanto per non più di 10 
secondi. 

• Il testimone era alla guida di un fur¬ 
goncino pickup su una collina che do¬ 
mina la valle del Rio Grande ed il fiu¬ 
me omonimo nei pressi di Las Cruces, 
nel Nuovo Messico. Mentre guarda¬ 
va verso la valle notò un grande og¬ 
getto scintillante poggiato al suolo, 
che pareva riflettere la luce quasi co¬ 
me uno specchio. Era semicircolare e 
doveva essere lontano da lui sui 1200 
metri. Dopo circa venti minuti d'im¬ 
mobilità l'oggetto parve muoversi te¬ 
nendosi a circa 30 centrimetri dal tap¬ 
peto erboso. Accelerò inclinandosi co¬ 
sì che al teste fu possibile vedere be¬ 
ne i cespugli intorno ai quali passava. 
Giunto a 8-9 metri da terra curvò ver¬ 
so destra e prese a volare in orizzon¬ 
tale sul Rio Grande. Giunto a circa 15- 
18 metri diresse a sud e sparì sempre 
più velocemente dietro alcune colline. 
Sebbene Westrum concludesse il suo 
articolo promettendo ulteriori ap¬ 
profondimenti sui casi "buoni", così 
da portare ad ulteriori scritti per Ze- 
tetic Scholar, nulla del genere mi risul¬ 
ta esser stato fatto. 

Il punto che vorrei sottolineare è che 
pure una raccolta di testimonianze se¬ 
lezionate come quella appena descrit¬ 
ta può perdere buona parte del suo 
potenziale scientifico. Senza negarne 
l'interesse, i limiti di questo sondag¬ 
gio sono palesi. Il disegno originale 
della ricerca probabilmente era su¬ 
perficiale e poco avvertito; esso com¬ 
portava soprattutto un interesse per 
le caratteristiche dei testimoni più che 
dei fenomeni; Westrum, che recuperò 
i questionari, era un sociologo, sep¬ 
pure uno dei pochi non specialmente 
incline ad assumere atteggiamenti me¬ 
ramente riduzionisti sulle testimo¬ 
nianze; l'astronomo Allan Hendry, che 
a mio avviso ebbe buona parte nel¬ 


l'esaminare i casi, in quegli anni era 
più interessato a costruire delle cate¬ 
gorie fenomenologiche entro le quali 
descrivere gli episodi dovuti a cause 
convenzionali che a perseguire possi¬ 
bili fenomeni sconosciuti alle scienze 
fisiche: esito del suo lavoro fu un libro 
importante {The UFO Handbook, del 
1979, trad. it. Guida all'ufologia , Arme¬ 
nia Editore, Milano 1980) ma che io 
credo andrebbe ormai ricollocato nei 
suoi limiti, e così via. 

L'impressione che ne traggo, dunque, 
è che iniziative potenzialmente esplo¬ 
sive come quella ora rievocata, per va¬ 
rie ragioni siano esempio di una del¬ 
le cose in cui gli appassionati hanno 
quasi sempre pietosamente fallito. In 
altri termini, essa fu una delle occasio¬ 
ni perse per acquisire una base omogenea 
a sufficienza per costruire dati misurabi¬ 
li su possibili fenomeni sconosciuti. 

Si può rimediare? Sappiamo di esse¬ 
re dei piccoli nuclei di dilettanti della 
scienza. Ma persino noi potremmo fa¬ 
re qualcosina al proposito, se solo lo 
volessimo. 

IL QUESTIONARIO PER 
ASTROFILI: QUANTIFICARE 
PER COSTRUIRE I DATI 

Ancora nell'articolo sul Progetto Clear 
Skies avevo annunciato che per pro¬ 
cedere in qualche modo ad una rac¬ 
colta sistematica delle testimonianze 
su potenziali UAP da parte dei testi¬ 
moni che interessano il progetto, in¬ 
tendevo rendere disponibile uno stru¬ 
mento pratico e di rapido impiego. E' 
per questo che nella scorsa primave¬ 
ra ho approntato la prima versione di 
un Questionario per l'osservazione di 
un fenomeno aereo non identificato 
da parte di astronomi ed astrofili che 
consta di otto pagine. Vorrei presen¬ 
tarcelo. 

Lasciamo per ora da parte la grave 
questione di una promozione e diffu¬ 
sione efficace di questo modello, sul¬ 
la quale a me pare non vi sia per nul¬ 
la chiarezza, e concentriamoci sui suoi 
assunti e contenuti. 

Il primo assunto è che in qualche for¬ 
ma i testimoni abbiano intenzione di 
raccontare che cosa hanno visto: as¬ 
sunto nient'affatto scontato, visto co¬ 
loro cui è rivolto, e che dev'essere an- 
ch'esso oggetto di accurata costru¬ 
zione. 

Il secondo presupposto è che astro¬ 
nomi ed astrofili siano testimoni in 
grado di fornire numeri, misurazioni 
e dettagli d'interesse più elevato di 
quello dell'insieme generale. Sulla ba¬ 
se dei semplici dati di cui si dispone 
finora, nutro al riguardo una certa fi¬ 
ducia. 

Veniamo ora ai contenuti specifici del 
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questionario. Parlo di contenuti spe¬ 
cifici perché si tratta di un modello le 
cui linee generali, comuni del resto a 
qualsiasi raccolta testimoniale, sono 
le stesse del formulario generico del 
CISU l 7 ]. Su di esse non mi ripeterò. 

• Sono dapprima chiesti dettagli sul¬ 
le competenze in campo astronomico dei 
testi sia che si tratti di professionisti 
sia di amatori dell'astronomia, con do¬ 
mande sull'attuale coinvolgimento 
nella ricerca e sul curriculum di studi 
e di attività nel primo caso, ed invece 
su durata dell'interessamento astrofi¬ 
lo e su un'eventuale appartenenza ad 
associazioni di appassionati ed ambi¬ 
ti specifici di studio e di ricerca di cui 
ci si occupa. 

• Circa le coordinate generali dell'osser¬ 
vazione si aggiunge a quelle esistenti 
una domanda sulla possibilità che il 
teste si trovasse in un contesto osserva- 
tivo legato alle sue attività astronomi¬ 
che (ad esempio, in una sessione d'os¬ 
servazione fotografica, presso una 
struttura di ricerca, ecc.). Fra i detta¬ 
gli, si è ritenuto di insistere in modo 
particolare sulle dimensioni apparenti 
del fenomeno. Una prima richiesta è di 
stimarla in termini angolari (gradi, mi¬ 
nuti e secondi) e, nel caso in cui risul¬ 
tasse troppo difficile farlo, di indica¬ 
re almeno se le dimensioni apparenti 
del fenomeno erano paragonabili a 
quelle di una stella oppure a varie fra¬ 
zioni o multipli del diametro della Lu¬ 
na Piena. Importante: si chiede pure di 
precisare in che misura l'eventuale uti¬ 
lizzo di strumenti d'osservazione ab¬ 
bia modificato la stima delle dimensioni 
apparenti del fenomeno. E' anche chie¬ 
sto di inserire in un cerchio prestam¬ 
pato uno schizzo col quale indicare la 
proporzione dell'oculare occupata dal 
fenomeno, precisandola poi con un nu¬ 
mero in rapporto al campo totale. 

• Ecco ora il problema dell' intensità 
luminosa. Si domanda di paragonare 
l'intensità luminosa del fenomeno a 
quella di corpi celesti (es.: «come quel¬ 
la di una stella di magnitudine x» in¬ 
dicando la magnitudine, oppure «come 
quella della Luna», «come quella di 
Venere»), o di menzionare se il cor¬ 
po non emetteva luce propria. Oltre 
che delle dimensioni angolari, già vi¬ 
ste al punto precedente, si richiede pu¬ 
re in che misura l'eventuale utilizzo 
di strumenti d'osservazione abbia mo¬ 
dificato la stima dell'intensità luminosa 
del fenomeno. Occorrerà precisare pu¬ 
re se il tipo di luminosità del fenomeno 
era fisso, oppure se tremolante, scin¬ 
tillante, pulsante in modo regolare o 
meno, ecc. 

• Veniamo ai movimenti osservati. Le 
variabili principali sono l'immobilità 
del fenomeno, il fatto che esso si muo¬ 
vesse di moto uniforme oppure che 
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avesse effettuato movimenti complessi 
(es.: movimenti bruschi, rallentamen¬ 
ti, cambiamenti di direzione, rotazio¬ 
ni, ecc.). Sono però richiesti pure i mo¬ 
vimenti rispetto a punti di riferimento ce¬ 
lesti, in specie in quale posizione si tro¬ 
vasse il fenomeno e quale eventuale 
traiettoria avesse tenuto rispetto a co¬ 
stellazioni o a pianeti visibili, oppure 
se durante l'osservazione il fenomeno 
avesse occultato corpi celesti (e se sì, 
quali) o nubi, o si fosse frapposto fra 
il teste e edifici, alberi o altro. E' chie¬ 
sto poi di indicare l'azimut o almeno la 
direzione geografica con dettagli locali di 
comparsa e scomparsa e l'altezza an¬ 
golare ad inizio e fine osservazione. In 
termini angolari vanno indicate anche 
le velocità del supposto UAP, se va¬ 
riabili, menzionando quelle massime 
e minime notate. 

• E' inserito anche un ampio spazio 
per un disegno generale descrittivo a co¬ 
lori del fenomeno, che si ritiene di no¬ 
tevole importanza per una valutazio¬ 
ne dei fatti. 

• Le condizioni meteorologiche dovreb¬ 
bero essere senz'altro descritte con at¬ 
tenzione da testimoni astrofili ed astro¬ 
nomi. Possibili dettagli sul vento, sulla 
copertura nuvolosa e sul tipo di nubi, co¬ 
me pure - se di notte - su quale ma¬ 
gnitudine avessero le stelle meno lumi¬ 
nose visibili in quel momento, come pu¬ 
re su fase e posizione della Luna sono tut¬ 
te richieste presenti nel questionario. 

• Le sezioni più particolari sono le due 
seguenti. La prima riguarda l'impiego 
di strumenti ottici e d'altro tipo durante 
l'osservazione. Premesso che - si pensi 
soltanto a episodi come quello del fil¬ 
mato di Osaka - va chiesto attraverso 
quale mezzo sia stata effettuata l'espe¬ 
rienza (es.: occhio nudo, lenti da vista 
o da sole, strumenti ottici quali bino¬ 
coli e telescopi, display di apparecchi 
videofotografici, finestre, vetri d'au¬ 
to, ecc.), il testimone dovrà indicare 
una serie di caratteristiche tecniche di 
binocoli, cannocchiali e telescopi, spie¬ 
gando se il loro uso abbia risolto det¬ 
tagli non discernibili ad occhio nudo e 
quanto sia durato l'impiego degli stru¬ 
menti ottici rispetto al totale dell'avvi¬ 
stamento. 

• La seconda sezione specifica si oc¬ 
cupa di foto, filmati ed altre registrazio¬ 
ni strumentali. A parte tutte le caratte¬ 
ristiche delle macchine usate e delle 
varie regolazioni impiegate, si chiede 
la disponibilità a far pervenire copia 
delle eventuali riprese fotografiche o 
filmate in versione integrale e senza che 
ad esse siano stati applicati software per 
la gestione delle immagini. Sono infine 
possibili altri tipi di registrazioni stru¬ 
mentali. Nel caso in cui dati e para¬ 
metri fisici di tipo fotometrico, radio, 
spettroscopico, radar o altro siano stati 


in qualsiasi modo registrati, si deve 
pregare i testimoni di indicare in mo¬ 
do sommario gli estremi di quanto ot¬ 
tenuto e con quali strumentazioni, ma 
dettagliando a parte nel modo più ac¬ 
curato possibile. E' da sottolineare con 
forza che, seppur di rado, registrazio¬ 
ni del genere sono state ottenute, a 
volte anche dai testimoni di cui si oc¬ 
cupa il Progetto Clear Skies. 
Tralasciando altri aspetti, si è infine ri¬ 
tenuto che fosse utile sollecitare i te¬ 
stimoni a fornire dei suggerimenti sul¬ 
la natura del fenomeno visto. E' mia 
convinzione che, beninteso in certi ca¬ 
si selezionati, il teste possa diventare 
una specie di "consulente" dello stu¬ 
dioso proprio sul punto in questione. 
Insomma, il questionario è volto ad 
un obiettivo speciale, che almeno ad 
un primo, grossolano livello vorreb¬ 
be provare a rispondere alle lamente¬ 
le del precedente paragrafo sul son¬ 
daggio del 1979: muoversi nella dire¬ 
zione della quantificazione per costruire i 
dati scientifici, che non sono un fatto 
"puntuale" - avendo essi caratteristiche 
fortemente processuali - e sui quali è in¬ 
dispensabile intervenire in maniera op¬ 
portuna ad opera di chi si muove sulla ba¬ 
se di un disegno di ricerca esplicito e giu¬ 
stificato secondo un razionale, non in mo¬ 
do afinalistico. 

Da ultimo, vorrei ribadire che quella 
appena presentata è solo una sintesi 
del questionario. Tutti gli studiosi as¬ 
sociati al CISU, ad altri gruppi oppu¬ 
re indipendenti, possono fin da subi¬ 
to utilizzare il modello completo chie¬ 
dendolo al sottoscritto [ 8 ]. 

NUOVE SFIDE PER LA RICERCA 

Mi spiegava una conoscente che se ne 
intende: in una specialità della medi¬ 
cina, in questi anni si tende a compie¬ 
re un numero crescente d'interventi 
chirurgici per correggere quei distur¬ 
bi detti aritmie cardiache. Il problema 
è che i criteri per decidere l'opportu¬ 
nità di tali interventi sono oggetto di 
discussione. Il rischio - non si capisce 
bene quanto voluto - è che si operino 
persone le cui patologie non sono gra¬ 
vi. In quel caso, però, la percentuale 
d'interventi riusciti, perché fatti su 
soggetti che probabilmente non ne ne¬ 
cessitavano e pure a basso rischio, sarà 
più alta di ogni ottimistica previsione. 
Un modo come un altro per tarare il 
proprio strumento in modo da farlo 
risultare efficacissimo. Se però si agi¬ 
sce sui criteri, a monte, allora c'è da 
attendersi che la percentuale di casi ri¬ 
solti scenda, con dispiacere degli spe¬ 
cialisti. 

L'analogia che istituisco con il nostro 
problema è questa: è inutile sparare 
con dei cannoni alle pulci per conclu- 
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dere che esse non sono un grave pro¬ 
blema per le nostre armate. Si conteg¬ 
giano centinaia di palesi bolidi e di 
meteore per concludere che la gente 
scambia per fenomeni anomali... cen¬ 
tinaia di bolidi e di meteore, magari 
pensando così di avere fatto fronte al¬ 
le sfide che i fenomeni ci pongono ed 
anche ai rischi cui ci espongono! 

E' pure per questo che sento la neces¬ 
sità di lanciare alcuni esempi di "sfi¬ 
de" a chi ha avuto la pazienza di leg¬ 
germi. Beninteso, lo scopo di esse è 
uno soltanto: l'avanzamento delle co¬ 
noscenze scientifiche sulla possibile 
esistenza e sulla natura dei fenomeni 
aerei non identificati. Per conto mio, 
tutto quello che va in questa direzio¬ 
ne dovrebbe interessarci ed essere per¬ 
seguito senza timidezze o pregiudizi 
o rispondendo secondo abitudini con¬ 
suete. 

Ecco le mie piccole "sfide" in cui vor¬ 
rei che un gruppo di lettori s'impe¬ 
gnasse lavorando non più in solitaria, 
come spesso gli appassionati fanno 
per nefasto solipsismo, ma con uno 
sforzo comune, di squadre unite in 
progetti collettivi. 

• Selezionare, valutare e presentare i 
casi interessanti sotto il profilo della ri¬ 
cerca degli indizi di possibili UAP pre¬ 
senti negli archivi francesi del GE- 
PAN/SEPRA ed in quello del Mini¬ 
stero della Difesa britannico, com'è 
noto tutti e due in corso di pubblica¬ 
zione integrale sui rispettivi siti Inter¬ 
net già ora per un totale di molte mi¬ 
gliaia di pagine. 

• Selezionare ed indagare redigendo 
rapporti d'indagine completi [ 9 ], ma¬ 
gari integrandoli con le domande spe¬ 
cifiche del questionario sopra presen¬ 
tato, testimonianze dovute ad astro¬ 
nomi e ad astrofili, sempre avendo fer¬ 
mo l'intento di occuparsi della possibile 
esistenza di qualche genere di UAP. 
Sono convinto dell'inutilità dell'accu¬ 
mulo che gli ufologi fanno, epigoni 
modesti dell'annalistica tardo-latina, 
di grandi quantità di aneddoti non usa¬ 
bili né confrontabili ai fini delle scien¬ 
ze fisiche - non fosse altro perché del 
tutto eterogenei, creati per scopi in¬ 
comparabili e ottenuti in circostanze 
variabilissime - su fatti la cui natura è 
palesemente troppo variegata. Sono 
convinto che per la sopravvivenza del¬ 
lo studio serio di questi fenomeni, og¬ 
gi minacciato come non mai, una del¬ 
le cose da fare sia l'abbandono del pa¬ 
radigma sociologico che da trentanni 
blocca gli ufologi europei che pure, per 
serietà e preparazione, potrebbero fa¬ 
re molto, molto di più del piccolo ca¬ 
botaggio cui sembrano esser stati con¬ 
dannati sia da possenti circostanze 
esterne sia dai propri pregiudizi. 


NOTE 


[1] Lo si può scaricare dal sito del NARCAP all'Indi¬ 
rizzo: http://www.narcap.org/reports/01 6/NAR- 
CAP_CASE_16_PART_1 .htm. 

[2] Per il caso del '95: Webb, W. N., Final Report on 
thè America West Airiine Case, May 25-26, 1995, UFO 
Research Coalition, luglio 1996; per quello dell'81 : 
Haines, Richard F., "Commercial Jet Crews Sights Uni- 
dentified Object - Part I", in Fying Saucer Review, voi. 
27, n. 4, luglio-agosto 1982, pp. 3-6; Haines, Richard 
F., "Commercial Jet Crews Sights Unidentified Object 
- Part II", in Fying Saucer Review, voi. 27, n. 5, set¬ 
tembre-ottobre 1982, pp. 2-8. 

[3] All'Indirizzo: http://www.narcap.org/reports/ 
016/NARCAPCASE16_PART_1 .htm. 

[4] sito che è poi quello del principale progetto di stu¬ 
dio di Ballester, il FOTOCAT. Per il testo in discorso 
l'indirizzo è http://www.anomalia.org/redeye.pdf. 

[5] Stilo, Giuseppe, "All'inseguimento di un UFO", in 
UFO - Rivista di Informazione Ufologica, n. 28, gennaio 
2004, pp. 1 7-19. 

[6] Westrum, Ron, "UFO Sightings among Engineers 
and Scientists", in Zetetic Scholar, n. 8, luglio 1981, 

pp. 18-28; 

[7] Che si può scaricare alla pagina: http://www.ar- 
pnet.it/ufo/questufo.htm. 

[8] Ora il questionario si può scaricare all'indirizzo: 


http://www.ufodatanet.org/allegati/questionario_di_ 

awistamento_clear_skies_in_pdf.pdf. 

Potete invece contattarmi al seguente indirizzo e-mail: 
giuseppe.stilo@usa.net. 

[9] è proprio nell'intento di una forte riaffermazione 
della necessità di effettuare indagini e di fissarle in rap¬ 
porti d'inchiesta professionali e standardizzati che nel 
giugno del 2007 è stato pubblicato dal CISU un nu¬ 
mero speciale della rivista UFO dedicato in larga par¬ 
te appunto alle indagini sul campo ed a semplici ma 
precisi linee guida lungo le quali muoversi per effet¬ 
tuarle. Questa è pure l'occasione per accennare al mio 
disappunto per l'utilizzo improprio - anche da parte 
di membri del CISU - dello strumento del questiona¬ 
rio standard d'avvistamento. Esso, nato per raccogliere 
informazioni di base sulle segnalazioni constatata la 
cronica mancanza di personale in grado di seguire co¬ 
sì tanti casi anche se passati da un primo processo di 
scrematura, si è rivelato un'arma a doppio taglio. Ca¬ 
pita di vederlo utilizzato al posto dei rapporti anche 
in occasione di interviste telefoniche ai testimoni e co¬ 
munque riempito dagli inquirenti, non - come sareb¬ 
be metodologicamente corretto - da parte dei testi¬ 
moni dai quali non si è in grado di ottenere nulla di 
meglio. E' comunque mia intenzione tornare in mo¬ 
do ampio sul problema cruciale dell'ottenimento di 
dati utili mediante accertamenti sempre uguali su epi¬ 
sodi selezionati in partenza. 


DOCUMENTI UFO 

LE MONOGRAFIE DEL CISU 


EQL 

Le misteriose luminosità descritte in 
associazione a terremoti ed altri fenomeni 
geologici vengono presentate ed analizzate 
accuratamente da Massimo Silvestri, che segue 
questo settore nell'ambito della Commissione 
Fenomeni Luminosi in Atmosfera del CISU. 

52 pagine. Euro 5,20 (iscritti CISU € 4,20) 


LUCI LONTANE 

La ricerca di Giuseppe Stilo sulle luci fantasma si 
concentra in particolare sull'ondata di 
avvistamenti che ci fu in Italia fra la fine dell'800 
e i primi del '900, alla quale l'autore ha 
affiancato un'ampia introduzione al tema delle 
earthlights (le luci ricorrenti che sembrano 
legate a uno specifico territorio) ed una ricca 
quanto finora inedita bibliografia 
internazionale sull'argomento. 

92 pagine. Euro 9,30 (iscritti CISU € 7,45) 

BLITA 

Curato da Paolo Toselli, il catalogo italiano 
delle osservazioni di fulmini globulari è 
composto da 184 schede relative ad 
altrettanti casi, completi di coordinate, dati 
ambientali, fonti e descrizione , più 
un'introduzione al progetto di database, 
una prefazione a firma del fisico russo 
Vladimir Bychkov, alcune statistiche ed un 
commento conclusivo sulle somiglianze e 
differenze tra fulmini globulari ed UFO. 

108 pagine. Euro 11,40 (iscritti CISU € 9,10) 
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ANCHE TENDENZE "CREDENTI" NEL GRUPPO FRANCESE 


Il coraggio del GEIPAN 



Yves Sillard, con Jacques Arnoult, 
Francois Parmentier, Jacques Patenet, 
Jean-Claude Ribes, Dominique 
Weinstein, Pierre Marx 

PHENOMENES AEROSPATIAUX 
NON IDENTIFIES, 

UN DEFI A LA SCIENCE 

Editions le Cherche-Midi, Parigi, 2007, 
p. 276, 16 pagine di foto fuori testo, 
senza indicazione di prezzo 

Non dubito che gli organismi pubbli¬ 
ci che dal 1977 si sono succeduti in 
Francia come GEPAN prima, come SE- 
PRA poi ed oggi come GEIPAN rap¬ 
presentino, pur fra periodi di luce e di 
opacità, una della cose migliori capi¬ 
tate nella storia dello studio dei pre¬ 
sunti UAP. Nel febbraio 2008 è stato 
redatto un primo rapporto d'attività 
per gli anni 2006-07 ed in primavera 
è stata annunciata la creazione di una 
rete di "inquirenti di primo livello" 
con cui pare esser stata aperta la col¬ 
laborazione con selezionati studiosi 
non professionisti francesi. Il rappor¬ 
to d'attività, fra le altre cose, preco¬ 
nizza uno studio di fattibilità per uno 
studio di maggior portata dei feno¬ 
meni di Hessdalen, oggi indagati solo 
da pochi tecnici e ricercatori in via per¬ 
sonale ma che secondo il GEIPAN co¬ 
stituirebbe un'opportunità unica per 
la ricerca. 

Per certi versi, mettendo insieme con¬ 


tributi di Autori diversi fra loro sotto 
molti punti di vista, questo volume 
curato da Yves Sillard, presidente del 
comitato di supervisione del GEIPAN, 
riassume e sfiora almeno alcune del¬ 
le tensioni insite nel dibattito inne¬ 
scatosi in Francia a metà degli Anni 
70 del secolo scorso e riaccesosi gra¬ 
zie alla formazione di questo nuovo 
gruppo di studio nell'ambito del Con¬ 
siglio Nazionale per gli Studi Spazia¬ 
li (CNES). 

Il lavoro è diviso in tre parti ed a sua 
volta in capitoli dai toni piuttosto dif¬ 
ferenti. A mio avviso le cose più de¬ 
gne di nota sono nelle prime due. Co¬ 
me mio solito, mi concentrerò su quel¬ 
le. 

La prima di esse, intitolata "Testimo¬ 
nianze" si apre con due interventi del¬ 
lo stesso direttore del GEIPAN, l'inge- 
gner Jacques Patenet. Vi figura una ri- 
costruzione del lavoro svolto e delle 
metodologie usate e, soprattutto, un 
gruppo di dodici fenomeni aerei non 
identificati di categoria "D", ossia 
quelli per i quali non è stato possibi¬ 
le risalire a spiegazioni convenziona¬ 
li nonostante le indagini svolte. I più 
recenti sono quello verificatosi nella 
notte fra il 2 ed il 3 marzo del 1989 
(un'osservazione ravvicinata di una 
sfera di fuoco con guasto al motore ed 
ai fari di un'auto), quello del 3 set¬ 
tembre '89 (un corpo luminoso posa¬ 
to in un campo vicino con bruciatu¬ 
re sull'erba), quello - più noto - del vo¬ 
lo Air France del 28 gennaio 1994 con 
osservazione da parte dei piloti e so¬ 
spetto di registrazione radar, quella di 
un triangolo nero silenzioso il 1° no¬ 
vembre del 2000 e quello scorto da 
bordo di un piccolo aereo da un ex¬ 
pilota militare il 9 dicembre 2002. Pe¬ 
raltro, uno dei maggiori esperti mon¬ 
diali di incontri UAP-aerei, Domini¬ 
que Weinstein, che gestisce un cata¬ 
logo internazionale di questo genere 
di avvistamenti in collaborazione con 
il NARCAP statunitense, dedica un ter¬ 
zo, lungo capitolo a questo aspetto in¬ 
sistendo, come il NARCAP, sul possi¬ 
bile impatto che certi UAP sembrano 
presentare sulla sicurezza del traffico 
aereo, sui presunti effetti elettroma¬ 
gnetici che si pensa possano esser pro¬ 
dotti in certe occasioni dagli UAP sul¬ 
le apparecchiature dei velivoli ed in¬ 
fine sulle peculiarità delle osservazio¬ 
ni fatte da personale aeronautico mi¬ 


litare. La fondamentale questione del 
rapporto fra UAP e mondo aeronauti¬ 
co, anzi, in una certa misura permea 
le prime due parti dell'intero volume 
con particolare riguardo alla Francia. 
Nella sezione centrale del libro ("Il 
contesto") ci sono cose interessanti ed 
altre discutibili. Il capitolo che segna¬ 
lo è dovuto all'astronomo Jean-Clau¬ 
de Ribes, che s'interroga sui modi per 
suscitare l'interesse degli scienziati per 
il fenomeno ed accenna a due osser¬ 
vazioni poco note fatte da suoi colle¬ 
ghi francesi. Il capitolo di J. Arnoult 
sugli aspetti sociali dell'impatto del fe¬ 
nomeno è in sostanza innocuo. La 
stessa cosa non posso dire per la par¬ 
te redatta da Francois Parmentier, già 
autore di un libro sull'argomento. Pur 
senza arrivare a credenze cospirazio- 
nistiche estreme, Parmentier introdu¬ 
ce nell'opera un forte accento com- 
plottistico e non risparmia nemmeno 
qualche frecciata agli Stati Uniti - i re¬ 
sponsabili dei mali del mondo, come 
ciascun sa - che reca alla pietanza un 
sapore sciovinistico come solo Oltral¬ 
pe sanno servire. Il mio invito è quel¬ 
lo che vale per altri testi: soprassede¬ 
te su queste cose ed andate al cuore 
del discorso. 

Infine, la terza parte ("Prospettive") è 
interessante solo se ci si mette nella 
comprensibile ottica di coloro che, 
come i consulenti e responsabili del 
GEIPAN, debbono giustificare sotto il 
profilo scientifico ed economico il 
mantenimento di una struttura pur 
piccola come la loro. Per questo vi si 
parla a lungo di viaggi spaziali, di pro¬ 
spettive aeroingegneristiche avanza¬ 
te che potrebbero (e la cosa, seppure 
rimanga sullo sfondo, non è da re¬ 
spingere come impossibile) derivare 
dall'acquisizione di migliori cono¬ 
scenze sugli UAP che però sono qua¬ 
si sempre visti, a me pare senza nem¬ 
meno preoccuparsi troppo, come pos¬ 
sibili velivoli extraterrestri in visita al¬ 
la Terra. 

Questo libro non è la fine del mondo, 
ma è utile e soprattutto mostra corag¬ 
gio. Certo, delle volte questo coraggio 
rischia di sfociare nella sfacciataggine, 
ma nelle sue parti migliori l'apertura, 
la disponibilità, la voglia di rischiare 
che vi si respira, per me sono meglio 
dell'atmosfera stagnante e irridente 
che ho intravisto di nuovo in un vo¬ 
lume che degli scettici francesi hanno 
fatto uscire nel 2007, quando si è ca¬ 
pito che alcuni loro compatrioti con 
formazione tecnico-scientifica cerca¬ 
vano di sollevare ancora il problema 
degli UAP in quel Paese. 

Pure per questo, auguri GEIPAN. 

Giuseppe Stilo 
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UNA STORIA SOCIALE DELL'UFOLOGIA BRITANNICA 


Gli UFO, solo una 
credenza alternativa? 


Flying Saucerers 



David Clarke, Andy Roberts 

THE FLYING SAUCERERS. 

A SOCIAL HISTORY 
OF UFOLOGY 

Alternative Albion, Wymeswold 
Loughborough, Gran Bretagna, 

2007, p. 243, numerose ili. b.n., 

14,95 sterline. 

A prescindere da quello che pensate 
degli UFO, una costante è il fatto che 
ci sono persone interessate all'argo¬ 
mento. Alcune di queste persone han¬ 
no avuto una grande influenza sul mo¬ 
do in cui la questione si è sviluppata 
negli scorsi decenni. Anzi, un certo 
numero d'individui ha forgiato i mo¬ 
di in cui noi stessi siamo stati infor¬ 
mati su di essa, a volte in versioni in 
grado da sostenerne la credibilità, al¬ 
tri in forme tali da scoraggiarla. 

Ho detto spesso che se pensate che la 
questione degli UFO sia strana, allo¬ 
ra dovete dare uno sguardo a parec¬ 
chia fra la gente che se ne occupa ed 
ancor di più a tanti fra quelli che han¬ 
no il compito d'informarci su di es¬ 
sa. Per quanto possa sorprenderci, mol¬ 
ti fra costoro sono ancora più strani 
dell'argomento stesso. 

Gli studiosi inglesi David Clarke ed 
Andy Roberts si sono concentrati su 
questi aspetti della controversia ufo¬ 
logica in un libro pubblicato dalla Al¬ 
ternative Albion, una casa editrice lea¬ 
der nel Regno Unito per le opere sul 


folclore, sulla mitologia e sui proble¬ 
mi culturologici. 

La storia sociale che questo libro così 
ben documentato copre concerne le 
dimensioni sociali della controversia 
sugli UFO nel Regno Unito dal suo ini¬ 
zio, negli Anni 40 del secolo scorso, 
sino alla fine degli Anni 70. Accenna 
agli sviluppi più recenti in un capito- 
letto conclusivo che argomenta circa 
un declino della popolarità dell'argo¬ 
mento - è il motivo della "morte del¬ 
l'ufologia" - che riduce in sostanza l'ar¬ 
gomento ad un mito moderno speci¬ 
fico della seconda metà del XX seco¬ 
lo: «la fede nei dischi volanti e negli 
alieni in ultima analisi è un prodotto 
del nostro tempo - soltanto una ma¬ 
nifestazione del lungo e solitario sfor¬ 
zo dell'umanità per trovare risposta al¬ 
la vexata quaestio : 'siamo soli'? Resta 
da vedere se quella domanda troverà 
infine una risposta nel nuovo millen¬ 
nio che ci sta davanti». 

L'impressione netta che si ricava è che 
il nucleo centrale del libro - il periodo 
che va dalla fine degli Anni 40 del XX 
secolo alla fine degli Anni 70 - non ispi¬ 
ri molta fiducia che l'ufologia presen¬ 
tata dagli Autori sarà una componen¬ 
te della risposta al problema. E questo 
a mio avviso è un bene. L'ufologia de¬ 
scritta in questo volume è in larga mi¬ 
sura popolata da abitanti eccentrici e 
marginali che si aggrappano ad opi¬ 
nioni estreme e deteriori di ciò che po¬ 
trebbe essere il fenomeno UFO. 
L'apprendista stregone della storia ufo¬ 
logica inglese ricostruita da Clarke e 
Roberts è Desmond Lesile, che contri¬ 
buì a lanciare il contattista George 
Adamski sulla scena mondiale e la cui 
alleanza diede una mano a far cono¬ 
scere sul proscenio mondiale il mon¬ 
do strano e involuto dei contattisti, 
cosa che fu fondamentale per mette¬ 
re ai margini il problema UFO. Questi 
miasmi tossici infettarono persino la 
famiglia reale inglese ed alcuni mem¬ 
bri dell’élite nazionale come Lord 
Mountbatten ed il maresciallo dell'aria 
Lord Dowding. Ci furono anche degli 
stimoli a sostegno come quella dello 
scienziato ed esperto di problemi di 
servizi segreti R. V. Jones, ma altri co¬ 
me l'astronomo Patrick Moore, met¬ 
tendo in scena dei falsi deliberati po¬ 
trebbero aver contribuito al declino 
della mania per i dischi volanti in mo¬ 


do altrettanto rilevante. Tuttavia, l'im¬ 
patto di queste cose appare sovrasti¬ 
mato. Dopo tutto, il racconto Flying 
Saucers from Mars, opera dello pseudo¬ 
personaggio "Cedric Allingham" non 
ebbe mai molto seguito. Allo stesso 
modo, la Aetherius Society del con¬ 
tattista George King richiamò soltan¬ 
to frange di emarginati sociali. C'è da 
chiedersi - segni dei tempi? - a quale 
razionalità corrispondesse l'attenzio¬ 
ne che i servizi segreti manifestarono 
per questa organizzazione. 

Il libro è dominato da aspetti del tut¬ 
to acritici dell'ufomania come quella 
dei leys (gli antichi "sentieri" celtici 
che si ritengono disseminati in tutto 
il Paese), quella delle idee ufologiche 
incorporate nella Fondazione Find- 
horn di Peter Caddy, delle origini sa¬ 
taniche degli UFO e dell'eclettismo ET 
del movimento new age. 

Tutti aspetti descritti assai bene, ma 
in cui il fenomeno UFO in sé è solo di 
rado considerato con serietà. Non è 
quello che ci si aspetta da una "storia 
sociale" come questa, però quando cer¬ 
te frange estreme sono usate per so¬ 
stenere che nel complesso il fenome¬ 
no UFO è privo di attendibilità (come 
nei capitoli in cui ci si occupa della 
mania ufologica che prese la località 
di Warminster negli Anni 60 o quan¬ 
do ci si concentra sulla saga del co¬ 
siddetto "triangolo gallese" degli An¬ 
ni 70), allora Pimpostazione psico-so¬ 
ciale del lavoro appare evidentissima. 
L'aspetto serio delPapproccio agli UFO 
in Gran Bretagna non ottiene molto 
ascolto tranne quando è inglobato nel¬ 
le fila delle posizioni secondo le qua¬ 
li tutto sommato negli UFO c'è ben 
poco tranne che delle storie affascinati 
sotto il profilo sociologico. 

Una storia sociale da accogliere bene 
e che costituisce una parte della storia 
degli UFO in Gran Bretagna. Una sfac¬ 
cettatura sociale utile anche per il re¬ 
sto della storia ufologica, quella che si 
può constatare nel resto del mondo. 
Ma pure un qualcosa di assai distante 
dalla storia del fenomeno in sé. Essa 
presenta prospettive e punti di vista 
importanti ma non si confronta con 
la complessità che si può scorgere nel 
nocciolo duro del fenomeno. Vedo 
una mania per i dischi volanti in tan¬ 
tissimi momenti dell'innamoramen¬ 
to che l'umanità ha vissuto nei con¬ 
fronti del mistero degli UFO. Se que¬ 
sta fosse stata la faccenda principale 
nascosta dietro la controversia ufolo¬ 
gica, dubito che avrei conservato per 
decenni un interesse per la questione, 
tranne che per la mia personale pas¬ 
sione per la storia degli UFO, sia per la 
loro "storia naturale" sia per la loro 
"storia sociale". In ultima analisi, è la 
forza della "storia naturale" dell'argo- 
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mento - storia che si può vedere in ope¬ 
re come i due volumi di Richard Hall 
The UFO Evidence del 1964 e del 2001 
- a sostenermi in maggior misura. 
Contributi come quelli di Clarke e Ro- 
berts ci mettono al corrente in modo 
assai buono delle lezioni che dovrem¬ 
mo aver presenti quando ci accingia¬ 
mo ad affrontare questo straordinario 
mistero. Sono all'opera sia una potente 
storia sociale sia un potente e miste¬ 


rioso fenomeno UFO. Speriamo che 
questo millennio affronti il fenome¬ 
no UFO meglio delle eccentricità che 
hanno dominato spesso il XX seco¬ 
lo. Si direbbe che il fenomeno UFO at¬ 
tenda ancora il momento in cui a do¬ 
minare non saranno più le nostre os¬ 
sessioni umane, ma un'analisi seria del 
fenomeno stesso. Un mistero forte e 
compatto ci attende. 

Bill Chalker 


UNA "STORIA" CHE HA COME PROTAGONISTI... NOI STESSI 


Toscana, terra di ufologi 


Marco Bianchini 


STORIA UFOLOGICA 
DELLA TOSCANA 



EDIZIONI IFPlÀH 


Marco Bianchini 

STORIA UFOLOGICA 
DELLA TOSCANA 

Edizioni UPIAR 
p. 90, ili. b.n. 

Marco Bianchini, senese, rappresentante del Cl- 
SU per la Toscana, curatore del Progetto Uso- 
cat e - più recentemente - del Progeto Crashcat, 
ha recentemente prodotto un originale libret¬ 
to intitolato Storia ufologica della Toscana (pub¬ 
blicato da UPIAR) e dedicato questa volta agli 
ufologi stessi, nel tentativo di dar conto degli 
appassionati, dei gruppi, dei ricercatori che si 
sono succeduti nel corso degli anni. Quello che 
segue è un estratto dall'introduzione che illustra 
le motivazioni e gli obiettivi del lavoro. 

Nel proporre questo breve ed inedita 
storia ufologica della Toscana il mio 
intento non è quello di creare un nuo¬ 
vo catalogo delle segnalazioni di av¬ 
vistamento, bensì di ripercorrere la sto¬ 
ria ufologica della Toscana dal punto 
di vista degli ufologi, degli studiosi e 
dei gruppi, più o meno piccoli, che 
hanno contribuito in qualsiasi modo 
alla ricerca ed allo studio degli UFO. E 


questo perché non vorrei che andasse 
persa, nel corso degli anni, la cultura 
e la memoria storica di chi ha "fatto 
ufologia" nella mia regione. 

Vi saranno quindi brevi biografie di 
personaggi celebri che hanno contri¬ 
buito in maniera significativa allo stu¬ 
dio del fenomeno, ma anche brevissi¬ 
me descrizioni di tutto quel variegato 
mondo del cosiddetto gruppismo ufo¬ 
logico degli Anni 70 e delle innume¬ 
revoli associazioni che hanno vissuto 
anche solo meno di un mese. 
Ovviamente non si tratta di una rac¬ 
colta completa, poiché purtroppo al¬ 
cuni gruppetti hanno avuto realmen¬ 
te una vita ufologica brevissima, an¬ 
che di poche settimane, e nulla han¬ 
no lasciato del loro passaggio nel con¬ 
testo ufologico. Di altri gruppi sono 
riuscito a scovare solo pochissime e 
frammentarie informazioni, quali il 
nome dell'associazione (di alcuni man¬ 
ca addirittura il significato della sigla), 
la data di nascita del gruppo, il nome 
del presidente o fondatore. 

Per comprendere meglio il denomi¬ 
natore comune che ha permesso a 
molti di questi gruppi e associazioni 
di costituirsi è bene spendere qualche 
parola per quel fenomeno sviluppa¬ 
tosi negli Anni 70 e identificato come 
"gruppismo". 

Il gruppismo prese origine da una pro¬ 
posta del ricercatore milanese Dario 
Spada che, con una lettera pubblica¬ 
ta sul n. 6 de II Giornale dei Misteri del 
settembre 1971, propose l'istituzio¬ 
ne di piccoli gruppi di ricerca (preva¬ 
lentemente in campo ufologico) su 
tutto il territorio nazionale, sotto il 
coordinamento del mensile dell'inso¬ 
lito che era nato solo sei mesi prima. 
L'idea venne immediatamente ap¬ 
poggiata da II Giornale dei Misteri, che 
nel n. 8 del novembre 1971 pubblicò 
addirittura la "Costituzione dei grup¬ 
pi di ricerca" ed in breve cominciaro¬ 


no ad arrivare in redazione notizie di 
numerosi gruppi che si erano forma¬ 
ti in ogni parte d'Italia. In linea di 
massima si trattava di piccoli gruppi, 
dai nomi esotici, formati da giovani, 
anche giovanissimi, che ebbero vita 
breve e che, nella maggior parte dei 
casi, ricercavano solo la pubblicazio¬ 
ne del loro nome sul mensile. 

Il Giornale dei Misteri continuò nel cor¬ 
so degli anni ad incentivare l'iniziati¬ 
va del gruppismo e, nel periodo di 
massimo successo (seconda metà An¬ 
ni 70), arrivò a contare oltre 300 grup¬ 
pi di appassionati del mistero (di cui 
oltre la metà che si occupavano più o 
meno direttamente di ufologia). La 
Toscana, anche e soprattutto perché 
la redazione de II Giornale dei Misteri 
era a Firenze (e vi è rimasta fino al 
2002 quando si è spostata a Siena), la 
fece da padrona, essendo la regione 
che insieme al Lazio contava il mag¬ 
gior numero di associazioni. Come 
detto, Il Giornale dei Misteri organizzò 
diversi congressi di tutti i "Gruppi di 
Ricerca del GdM" (questa era le de¬ 
nominazione ufficiale) tra il 1972 e il 
1980 che culminarono con il "6° Con¬ 
gresso nazionale dei gruppi di ricerca" 
tenutosi a Firenze in data 19-20-21 
maggio 1978 e che vide la partecipa¬ 
zione straordinaria dell'ufologo statu¬ 
nitense Josep Alien Hynek e di centi¬ 
naia di appassionati e studiosi. 
Tornando alla situazione toscana, poi¬ 
ché i gruppi fiorentini stavano proli¬ 
ferando Il Giornale dei Misteri indisse 
per il 3 dicembre 1974 una riunione 
di tutte le associazioni operanti in Fi¬ 
renze, al fine di meglio coordinare le 
varie attività. A questo incontro pre¬ 
sero parte numerosi gruppi e venne 
deciso che a turno, un gmppo alla vol¬ 
ta, svolgesse le funzioni di "presiden¬ 
te-coordinatore", pur rimanendo as¬ 
solutamente inalterata l'autonomia 
di ogni singolo gruppo. Non vi sono 
però ulteriori notizie riguardanti gli 
sviluppi di un simile esperimento, an¬ 
che perché dopo pochi anni il feno¬ 
meno del gruppismo andò pian pia¬ 
no scemando e soprattutto perché già 
Tanno successivo più della metà dei 
gruppi partecipanti a questo incontro 
era ormai scomparsa, mentre ne era¬ 
no nati altri. In ogni caso un tale espe¬ 
rimento di coordinamento non ven¬ 
ne più riproposto. 

Il fenomeno del gmppismo terminò in 
linea di massima con la fine del de¬ 
cennio degli Anni 70; lo stesso Gior¬ 
nale dei Misteri, dal 1980 in poi, non 
appoggiò e non favorì più la pubbli¬ 
cità ai vari gruppi. Ciò anche perché la 
parte ufologica del mensile fiorentino 
era ormai totalmente in mano alla Se¬ 
zione Ufologica Fiorentina (la SUF, sen¬ 
za ombra di dubbio una delle più im- 


36 


UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 
















RECENSIONI 


portanti associazioni italiane di studio 
del fenomeno UFO) che, al contrario, 
cercò di creare sul territorio propri rap¬ 
presentanti, che svolgessero inchieste 
e promuovessero attività ufologiche. I 
pochi gruppi sopravvissuti nel corso 
degli anni divennero i rappresentanti 
regionali e provinciali della SUF e da 
allora il fenomeno del gmppismo andò 
sempre più calando, fino alla totale 
scomparsa. Ciò anche e soprattutto 
perché, negli Anni 80, l'interesse per 
l'ufologia e le materie di confine in ge¬ 
nere era man mano diminuito. A li¬ 
vello nazionale esistevano ormai due 
grandi associazioni, il Centro Ufologi¬ 
co Nazionale ed il Centro Italiano Stu¬ 
di Ufologici e progressivamente chi 
svolgerà attività ufologica (tranne spo¬ 
radici casi) lo farà esclusivamente all'in- 
terno di queste due associazioni, in 
qualità di rappresentante locale o ti¬ 
tolare di una Sezione. 

A cavallo tra il 1981 ed il 1982, pro¬ 
prio su iniziativa della sezione CUN 
di Siena venne creato un coordina¬ 
mento dei gruppi toscani denomina¬ 
to Rapporto Ufologico Toscano (in si¬ 
gla RUT) che aveva come scopo pri¬ 
mario il coordinamento nella catalo¬ 
gazione della casistica regionale to¬ 
scana. Il RUT rimase però attivo per 
pochi anni nei quali realizzò anche al¬ 
cune circolari. 

Nel corso degli anni numerosi si sono 
poi succeduti diversi rappresentanti 
locali sia per il CUN che per il CISU. 
Il CUN cercò di strutturarsi con sezio¬ 
ni o rappresentanti che spesso coin¬ 
cidevano con i rappresentanti locali 
della SUF. L'unica vera e propria se¬ 
zione attiva si ebbe a Firenze verso la 
fine degli Anni 90, quando, sulla scia 
dei Simposi organizzati dal CUN nel¬ 
la Repubblica di San Marino e del ri¬ 
torno in edicola di riviste curate dal¬ 
l'associazione con conseguente incre¬ 
mento di iscritti e simpatizzanti. 

Per quanto riguarda il CISU i coordi¬ 
natori regionali del Centro Italiano 
Studi Ufologici per la Toscana sono 
stati Marco Bottaini (1986-1988), Giu¬ 
seppe Stilo (1988-2002) e dal giugno 
2002 Marco Bianchini. 

L'attività dei rappresentanti della SUF 
(che ha sempre mantenuto un'auto¬ 
nomia sia dal CUN che dal CISU) è sta¬ 
ta invece intensa per tutti gli Anni 80 
anche se il numero dei rappresentan¬ 
ti sul territorio nazionale superava ap¬ 
pena i trenta elementi. In Toscana, uni¬ 
ca regione ad avere una rappresentan¬ 
za su base provinciale, non tutte le pro¬ 
vince ne avevano uno o lo mantene¬ 
vano per tempi a volte ridottissimi. 
Purtroppo, la SUF, che già a partire dal 
1990 aveva ridotto moltissimo le sue 
attività e la sua forza propulsiva nei 
confronti degli altri ufologi, viene 


completamente disgregata negli anni 
successivi, anche a causa dell'età avan¬ 
zata dei suoi membri e di alcuni de¬ 
cessi e con la sua fine hanno pratica- 
mente termine le varie rappresentan¬ 
ze provinciali e regionali. Addirittura, 
dal gennaio 1996, con il cambio del¬ 
la guardia alla direzione de II Giornale 
dei Misteri, ha fine la rubrica della ca¬ 
sistica a cura dell SUF sulle pagine del 
mensile ed il reparto ufologico divie¬ 
ne sempre più povero di pagine. 

La sezione di casistica torna nuova¬ 
mente sulle pagine de II Giornale dei 
Misteri quando, a seguito di una tre¬ 
menda crisi del settore, la rivista vie¬ 
ne ceduto ad una casa editrice di Sie¬ 
na (I Libri del Casato), ma ormai non 
è rimasto più nulla dei gruppi "stori¬ 
ci" e della stessa struttura della SUF. 
Una leggerissima ripresa del fenome¬ 
no del gruppismo, anche se in diver¬ 
sa forma, si è avuta nella seconda metà 
degli Anni 90, quando a seguito di al¬ 
cuni eventi quali il Filmato Santilli, la 
serie televisiva X-Files, il diffondersi di 
Internet, vi è stata una riscoperta del 
mistero e della fantascienza. Proba¬ 
bilmente gli anni dal 1995 al 1999 so¬ 
no stati i più prolifici per quanto ri¬ 
guarda il numero di riviste trattanti ar¬ 
gomenti insoliti e misteriosi che era 
possibile reperire in edicola. Alcuni 
piccoli gruppi di giovani vennero alla 
luce, ma forse con un periodo di so¬ 
pravvivenza ancor minore rispetto agli 
Anni 70 tanto che alla fine ne trasse¬ 
ro giovamento CUN e CISU con un in¬ 
cremento più o meno duratro dei ri¬ 


spettivi organici. 

Ripercorrere le vicende dei tanti ap¬ 
passionati che si sono avvicinati all'ufo¬ 
logia nel corso dei decenni ha signifi¬ 
cato riscoprire tanti gruppi che di sé 
hanno lasciato solo una sigla o un no¬ 
me curioso, ma anche ritrovare asso¬ 
ciazioni e studiosi che hanno fatto la 
storia dell'ufologia toscana con inda¬ 
gini, riviste e libri, fornendo un apporto 
significativo all'ufologia e, forse, alla 
stessa vita culturale della Toscana. 
Gruppi come il CIRNOS di Marina di 
Pietrasanta, Gli Argonauti di Montal- 
cino, il Gruppo di ricerca per lo studio 
dei fenomeni UFO di Prato (poi se¬ 
zione del CUN) o il longevo e ultra¬ 
trentennale SHADO di Lucca, per ci¬ 
tare i più significativi, hanno segnato 
con le loro attività le vicende ufologi¬ 
che della regione così come sono im¬ 
portanti i contributi sotto forma di 
libri ed articoli che sono stati prodot¬ 
to da autori toscani quali Roberto Cap¬ 
pelli, Pier Luigi Sani, Solas Boncom- 
pagni, Marcello Coppetti, Roberto Pi- 
notti e Giuseppe Stilo. 

Mi auguro infine che a questo studio 
possano affiancarsene altri in modo 
da riuscire a comporre ad una "storia 
dell'ufologia in Italia" in grado di dar 
conto degli interi sei decenni di inte¬ 
resse ufologico nel nostro Paese. 

Marco Bianchini 


Il volume può essere acquistato con le consuete mo¬ 
dalità al costo di 12,50 euro (incluse spese di spedi¬ 
zione), iscritti CISU 10,00 euro 
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Nuova edizione dell'USOCAT: il "Catalogo 
Italiano dei casi di oggetti sommersi non 
identificati". 

Marco Bianchini, coordinatore 
dell'omonimo progetto del Centro Italiano 
Studi Ufologici per la raccolta e l'analisi di 
questo tipo di fenomeni, ha enormemente 
ampliato il catalogo, rispetto alla versione 
(di sole 16 pagine) pubblicata nel 1996. 
Questa nuova edizione, aggiornata fino al 
2003, comprende oltre 250 casi italiani, 
con riassunto, fonti e valutazione di 
ognuno, ed inoltre un'appendice con vari 
altri fenomeni misteriosi avvenuti nei 
mari e nei laghi italiani. 

160 pagine, Euro 16,50 (iscritti CISU € 13,20) 
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DIALOGARE CON LA SCIENZA NON SEMPRE E FACILE 


Ufologi vs scienziati: 
un confronto complesso 


Sullo scorso numero della rivista (e 
in parte su questo stesso fascicolo) ab¬ 
biamo affrontato il tema del rapporto 
tra scienza e ufologia attraverso i po¬ 
sitivi e costruttivi esempi di collabo- 
razione fornitici dalla partecipazione 
alla manifestazione di Saint Vincent 
da parte di prestigiosi rappresentanti 
del mondo scientifico e accademico. 
Esiste però un rovescio della me¬ 
daglia, che peraltro ben cono¬ 
sciamo. Se infatti Regge, Maler¬ 
ba, Galeotti o lo stesso Patenet 
rappresentano una parte - anco¬ 
ra piccola - di operatori della 
scienza che hanno saputo ascol¬ 
tare le istanze e gli argomenti de¬ 
gli ufologi, non dobbiamo di¬ 
menticarci che esiste ancora un 
gran numero di scienziati che 
fonda la propria opinione sul- 
Pufologia su decenni di pregiu¬ 
dizi e analisi superficiali. 

Abbiamo già ricordato mille vol¬ 
te come gli ufologi, tutti, porti¬ 
no sulle proprie spalle la re¬ 
sponsabilità di un atteggiamento spes¬ 
so sbagliato, quando non assoluta- 
mente censurabile, nei confronti in¬ 
nanzitutto delle metodologie e delle 
regole della scienza: troppe volte l'ufo- 
logia ha sostenuto tesi prive di un ade¬ 
guato sostegno probatorio, in troppe 
occasioni si è cercato lo scontro con 
una presunta "scienza ufficiale" inve¬ 
ce di richiederne la collaborazione, 
per troppo tempo si è presentato agli 
scienziati il lato peggiore degli UFO, 
quello del sensazionalismo e della fa¬ 
ciloneria. 

Tutto ciò non deve però servire come 
alibi per liquidare Finterò corpus del¬ 
l'ufologia, le decine di migliaia di ca¬ 
si, gli innumerevoli testimoni, le ri¬ 
cerche e gli studi faticosamente con¬ 
dotti in questi anni, come un sempli¬ 
ce insieme di corbellerie. 

Gli avvistamenti UFO, al di là delle mi¬ 
tologie e degli eccessi, rappresentano 
una parte di quella Natura che ci cir¬ 
conda e che la scienza, nelle sue varie 
accezioni, cerca da sempre di studiare 
e comprendere. Il fenomeno UFO è or¬ 
mai parte del nostro quotidiano e, co¬ 
me spiega bene Patenet nell'interven¬ 
to che pubblichiamo su queste pagi¬ 
ne, è la stessa opinione pubblica che 
- legittimemente - richiede risposte 


ed informazioni. 

Questi enunciati sono alcuni dei ca¬ 
pisaldi utili per rapportarci alla scien¬ 
za in modo corretto, con la necessaria 
dose di umiltà e di serietà, ma anche 
con la consapevolezza di occuparci di 
un aspetto non eludibile del nostro 
mondo. 

Non si tratta, certamente, di un per¬ 


corso semplice: siamo su un terreno, 
come vedremo, irto di problemi e con¬ 
traddizioni, da una parte e dalFaltra. 
Fa comunità degli ufologi ha assunto, 
nel tempo, tanti atteggiamenti, spes¬ 
so molto diversi, che vanno dalla sfi¬ 
da e quasi disprezzo verso la scienza, 
ai tentativi di dialogo, alla ricerca di 
linguaggi comuni, sino alFopposto ec¬ 
cesso della sudditanza psicologica nel 
confronto di qualsiasi scienziato o pre¬ 
sunto tale. 

Cercando di individuare qualche pun¬ 
to di riferimento, il pensiero va ai due 
grandi tentativi di coinvolgimento del¬ 
la scienza da parte del mondo ufolo¬ 
gico. Il primo, ormai storico, fu quel¬ 
lo condotto negli Anni 60 da Hynek 
con il suo "Collegio Invisibile", un 
equipe di esperti chiamati a portare le 
proprie competenze al servizio di quel¬ 
la che andava delineandosi come una 
sorta di "scienza di frontiera"; il se¬ 
condo, ancora davanti ai nostri occhi, 
è quello del GEIPAN con il suo ap¬ 
proccio multidisciplinare e la sua pro¬ 
pensione all'indagine sul campo. In 
entrambi i casi il successo e la validità 
di queste iniziative si è proprio basa¬ 
to sulla capacità di guardare ai feno¬ 
meni UFO in modo serio ed aperto, 
senza preconcetti o preclusioni, ma 


con la consapevolezza, da ambo le par¬ 
ti, della necessità di un reciproco ap¬ 
prezzamento e riconoscimento. 
Riportiamo, come spunti di riflessio¬ 
ne su queste tematiche, il confronto 
tra Giuseppe Stilo e Fuigi Prestinenza 
sulle pagine di Le Stelle e, passando al 
campo delle scienze umane, qualche 
osservazione sul pensiero di Raffele 
Morelli, noto psichiatra del piccolo 
schermo. 

CON "LE STELLE" 

DI TRAVERSO 

Sul n. 51 di maggio 2007 del mensile 
di astronomia Le Stelle, il giornalista e 
astrofilo Fuigi Prestinenza nell'artico¬ 
lo intitolato "Miti moderni pseudo¬ 
scientifici" si è occupato anche 
di UFO nei seguenti termini 
molto duri quanto sbrigativi. 
«Da decenni, in Europa e Ame¬ 
rica si scambiano segnalazioni, 
fioriscono club, si tengono con¬ 
gressi affollati. Ormai siamo di¬ 
nanzi a una fede, e come tale va 
trattata: a una fede che resiste a 
ogni dimostrazione o smentita, 
così come è proprio di chi 'vuol' 
credere. E se non si vedono UFO 
solcare il cielo, al mattino si tro¬ 
vano gli ormai celebri 'cerchi nel 
grano' (crop circle), tracce ine¬ 
quivocabili - si dice - di un av¬ 
venuto atterraggio di dischi vo¬ 
lanti in mezzo alle messi. (...)» 
«Esistono adesso gruppi e associazio¬ 
ni che si sforzano di dare una patina 
di serietà e di attendibilità alle infini¬ 
te storie di avvistamenti e atterraggi, 
magari accompagnate a contatti e pre¬ 
tesi rapimenti; tentando di valutarle 
con maggiore prudenza e di mettere 
fuori gioco le illusioni più patenti, i 
travisamenti più grossolano, ma que¬ 
sta brava gente non ha mai fatto am¬ 
menda di mezzo secolo di mistifica¬ 
zioni, partite da quel capofila, George 
Adamski, che trasmetteva annunci 
sensazionali dal Monte Palomar, do¬ 
ve c'era il più grande telescopio del 
mondo: lui peraltro vi gestiva solo un 
baracchino di hot dog . Storia e storie 
che andrebbero ripensate prima di ri¬ 
lucidare la più grande leggenda del se¬ 
colo XX per darle una facciata di ri¬ 
spettabilità e di credibilità che al mo¬ 
mento non mostra di meritare. 
Beninteso, non ci si illude di liquida¬ 
re in quattro parole una vicenda che 
si protrae da più di mezzo secolo, con 
avvistamenti a migliaia e una quan¬ 
tità di storie mirabolanti. Né si pre¬ 
tende l'abiura da quanti hanno cre¬ 
duto in queste apparizioni, fomenta¬ 
te dalla calorosa pubblicità dei media, 
che per questo tipo di notizie pratica- 
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no trattamenti di favo¬ 
re. Resta il fatto concre¬ 
to e inattaccabile che 
non si è mai riusciti, in 
tanta sequela di show 
celesti e terrestri, a sta¬ 
bilire un solo episodio 
di 'incontro' seriamen¬ 
te accertato coi metodi 
razionali di esame e di 
analisi della scienza. 

Comunque, gli UFO e 
i loro misteriosi equi¬ 
paggi, considerati in 
possesso di straordina¬ 
rie facoltà e risorse tec¬ 
nologiche, rimangono un ingredien¬ 
te quasi obbligatorio per le storie e le 
leggende della fantarcheologia: chi fra 
tanti romanzieri vi rinuncerebbe?» 
Come si vede una stroncatura che pos¬ 
siamo definire "classica": si guarda al 
problema degli avvistamenti guardan¬ 
do solamente (e maliziosamente) ai 
contattisti, alle ormai stantie vicende 
di Adamski. Di fronte ad argomenti co¬ 
sì superficiali basterebbe rispondere ri¬ 
cordando quanto il pressapochismo sia 
nemico della scienza e quanto la sup¬ 
ponenza lo sia invece della buona co¬ 
municazione scientifica. 

Grazie invece alla buona volontà di 
Giuseppe Stilo (e ai contatti sviluppa¬ 
ti in questi anni con più di un astro¬ 
nomo) si è pensato di evitare lo scon¬ 
tro, di cercare piuttosto di gettare un 
ponte che migliorasse il collegamento 
tra due sponde solo apparentemente 
così distanti. 

Vale quindi la pena di leggere la bella 
risposta di Stilo riportata sul seguente 
numero di giugno 2007 di Le Stelle che 
riassume in modo limpido e puntuale 
il nocciolo del nostro modo di inten¬ 
dere il rapporto tra scienza e ufologia. 
«Ho letto con interesse l'articolo di 
Luigi Prestinenza 'Miti moderni pseu¬ 
doscientifici'. Nel farlo mi sono ricor¬ 
dato di ciò che un mio antico amico 
mi disse una volta circa la 'piccola tra¬ 
gedia' che vivono quelli come me. 
Nessuno si spaventi. Intendo riferirmi 
ad una piccola tragedia scientifica, 
consistente nel fatto che pare sempre 
assai difficile persuadere persone che, 
al pari del sottoscritto, sono innamo¬ 
rate della concezione scientifica del 
mondo, che certe 'cose strane' che si 
vedrebbero in cielo sembrerebbero por¬ 
re delle sfide interessanti a molte di¬ 
scipline specialistiche. 

Avrò torto, ma nelle parole di Presti¬ 
nenza non ho quasi scorto la traccia 
di queste sfide. Per le scienze fisiche - 
sia chiaro - esse non sorgeranno certo 
dalle storie dei contatti con gli alieni, 
dalla fanta-archeologia o dalle cre¬ 
denze nelle "congiure" dei governi per 
nasconderci chissà che cosa. 


Piuttosto, la convinzio¬ 
ne di quelli come me è 
che esistano approcci e 
metodi perché si possa 
cercare di capire cosa so¬ 
no quelli che io e po¬ 
chissimi altri preferiamo 
chiamare possibili os¬ 
servazioni di fenomeni 
aerei non identificati. 
Ossia, osservazioni che 
potrebbero indicare Re¬ 
sistenza di processi e di 
meccanismi ignoti al 
corpus delle scienze fi¬ 
siche in senso ampio. 
Ad esempio, circa possibili interazio¬ 
ni fra particelle extra-atmosferiche e 
campo magnetico terrestre anche nei 
pressi del suolo. 

Per parlare di corda in casa dell'im¬ 
piccato, il 23 giugno prossimo a Saint 
Vincent (Aosta) ci sarà un convegno, 
organizzato dal CISU, che riunirà per¬ 
sone di vari Paesi e di questo orienta¬ 
mento. Io parlerò del lavoro che sto 
sviluppando, ossia della raccolta, va¬ 
lutazione ed analisi degli avvistamen¬ 
ti di fenomeni aerei non identificati 
fatti in tutto il mondo, a partire dagli 
inizi del XVII secolo, da astronomi ed 
astrofili. Finora ne ho censiti circa 850, 
125 dei quali avvenuti in Italia, ma il 
lavoro è appena agli inizi. 

Parte di essi comprendono osserva¬ 
zioni di corpi dall'aspetto strutturato 
che compiono evolu¬ 
zioni complesse o ad¬ 
dirittura la presenza 
ravvicinata dei feno¬ 
meni agli avvistatori. 

Sebbene anche astro¬ 
nomi ed astrofili ab¬ 
biano il diritto di sba¬ 
gliarsi (e ce ne sono 
diversi esempi!), un 
numero piuttosto al¬ 
to di queste osserva¬ 
zioni non solo è di 
qualità elevata, ma 
pare descrivere dei fe¬ 
nomeni aerei difficili 
da spiegare in termi¬ 
ni convenzionali. 

E' proprio la ben nota capacità di que¬ 
sti testimoni di fornire buoni dati, di 
rispondere a richieste di parametri og¬ 
gettivi ed a misurazioni che spesso si 
ottengono con difficoltà dall'uomo 
della strada a far intraprendere con fi¬ 
ducia questo progetto. 

Ecco in poche parole il senso di una 
ricerca e degli sforzi di un certo nu¬ 
mero di persone di buona volontà, ma 
che senza un ben maggior apporto di 
scienziati, di mezzi e di metodi non 
riuscirà mai a capire davvero se la 'sfi¬ 
da' che quei fenomeni sembrano por¬ 
re è un vicolo cieco o se sul serio le 


scienze naturali si stanno perdendo 
qualcosa d'interessante». 

Purtroppo il successivo intervento di 
Prestinenza - come peraltro prevedi¬ 
bile - non porta nuovi elementi alla 
discussione, ma - anzi - conferma la 
persistenza di un limite ideologico ben 
duro da rimuovere. 

«Naturalmente mi aspettavo qualche 
replica: non si sradica così facilmente 
una leggenda che riempie tutto il mon¬ 
do da più di mezzo secolo. Solo che 
adesso gli ufologi studiano, si con¬ 
frontano, cercano spiegazioni razionali 
per gli avvistamenti meglio documen¬ 
tati: una volta facevano atterrare le 
astronavi sul primo praticello che vi si 
prestasse, si incontravano con i visita¬ 
tori celesti e talora partivano con loro 
su velocissime macchine rotonde; qual¬ 
cuno affermava di esserne stato esa¬ 
minato e averne avuto pure dei figli. 
Dunque un progresso c'è: i patiti degli 
UFO si sono messi la cravatta. 

Non è facile liberarsi del fardello di vie¬ 
to sensazionalismo che ha accompa¬ 
gnato negli anni le diverse apparizio¬ 
ni, i relativi incontri e i contatti di di¬ 
verso tipo. E pure il cinema ha con¬ 
tribuito, con alcuni film di livello, ad 
accreditare viaggi nel cosmo a velocità 
proibitive, creando un'immagine de¬ 
gli alieni dopo tutto dannatamente 
umanoide; nel mentre i media hanno 
battuto ogni precedente nel presenta¬ 
re al pubblico notizie e apparizioni 
sempre più appetito¬ 
se. Un'intera lettera¬ 
tura ha riempito li¬ 
brerie ed edicole, ac¬ 
creditando una quan¬ 
tità di favole e classi¬ 
ficando gli incontri 
che si andavano regi¬ 
strando con i miste¬ 
riosi e pressoché on¬ 
nipotenti visitatori. 
C'è dunque tutto un 
arretrato di episodi in 
gran parte fantastici 
che dovrebbero esse¬ 
re spiegati prelimi¬ 
narmente: con tante 
scuse al pubblico che li ha ingurgita¬ 
ti, di solito nel modo più acritico. 

Al di là di questo cumulo di fantasie, 
esistono fatti ed episodi tali da poter 
essere considerati con un minimo di 
serietà? Spero proprio di sì, altrimenti 
a che servirebbero gli incontri, i radu¬ 
ni in qualche capitale del turismo? Na¬ 
turalmente, nulla si può escludere, là 
dove dimostrato e appoggiato da pro¬ 
ve concrete; e sarebbe realmente in¬ 
teressante trovare un nucleo di verità 
in tanta pioggia di apparizioni e di at¬ 
terraggi più o meno favolosi. Nulla si 
può escludere, dicevo: e niente è più 
difficile da dimostrare di una certezza 
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negativa. Ossia che un determinato fat¬ 
to, o ordine di fatti, 'non' è avvenuto, 
non ha avuto alcun corrispettivo in 
elementi reali. Quindi, non pretendo 
- né lo potrei - assolutamente tanto. 
C'è un grano di verità da pescare nei 
laboriosi confronti che si terranno a 
St. Vincent? Può anche darsi. Co¬ 
munque, mi sembra significativo che 
la scienza 'ufficiale', l'unica in grado 
di pronunciarsi seriamente dopo le de¬ 
bite analisi, non abbia mai preso sul 
serio gli UFO: può darsi che possa pe¬ 
scarvi qualcosa di importante, come 
fenomeni non ancora spiegati. Nel 
qual caso sarà valsa la pena di analiz¬ 
zare, fatta la debita tara, gli 850 'fe¬ 
nomeni aerei non identificati'. Prima, 
non credo che nessuno specialista ab¬ 
bia voglia di cimentarvisi». 

Non ci sarebbe nulla da aggiungere se 
non fosse che, per nostra fortuna, a 
Saint Vincent gli scienziati sono ve¬ 
nuti con lo spirito giusto e hanno da¬ 
to per superate tutta la serie di remo¬ 
re che Prestinenza sembra trascinarsi 
dietro. E' però curioso rilevare come 
un appassionato di astronomia chia¬ 
mato direttamente in causa sugli aspet¬ 
ti "fisici" di fenomeni che pure altri 
astronomi osservano e non sanno spie¬ 
gare, "svicoli" clamorosamente e va¬ 
da a ragionare di cinema ed influenza 
dei mass media. Ecco, su questo aspet¬ 
to penso che, parallelamente ad esse¬ 
re noi per primi pronti ad accettare le¬ 
zioni e suggerimenti da chi ne sa evi¬ 
dentemente di più, abbiamo però il di¬ 
ritto di richiedere allo scienziato di fa¬ 
re il suo mestiere: il fisico ci parli di fi¬ 
sica, il sociologo di aspetti sociali. 
Forse la nostra sfida sta proprio in que¬ 
sto, nel proporre a ciascuno speciali¬ 
sta le giuste domande in modo da poi 
"pretendere" di riceverne le risposte 
più consone. Di certo non dobbiamo 
farci intimorire dalle riserve dei mille 
Prestinenza che ci troveremo ancora 
di fronte, ma, pazientemente, conti¬ 
nuare quel lavoro che in vent'anni ci 
ha permesso di dialogare e ricevere ap¬ 
prezzamenti da tanti altri che, spesso, 
partivano delle identiche posizioni cri¬ 
tiche e dai medesimi pregiudizi. 

A DIRLO... CI VUOLE 
CORAGGIO 

Raffaele Morelli è uno psichiatra assai 
noto: direttore della rivista Riza Psico- 
somatica e di altre pubblicazioni, au¬ 
tore di numerosi libri, direttore di as¬ 
sociazioni, centri di ricerca ecc., da 
qualche anno è assurto ad "esperto- 
ne" televisivo grazie alle sue parteci¬ 
pazioni a Buona Domenica e ad altri 
programmi curati su Canale 5 da Mau¬ 
rizio Costanzo. 

Quello che segue è il testo di un suo 



Lo psichiatra e psicoterapeuta Raffaele Morelli. 


intervento significativamente intito¬ 
lato "Si vedono gli UFO quando le re¬ 
ligioni non danno risposte, sull'uomo 
e sulla vita" pubblicato il 2 maggio 
2007 nella rubrica "Il coraggio di dir¬ 
lo" curata da Morelli stesso sul men¬ 
sile Donna Moderna. 

«Aumentano, in Italia, gli avvistamenti 
di UFO. Capita soprattutto nei mo¬ 
menti di crisi, quando ci sentiamo so¬ 
li e senza riferimenti: come nel mon¬ 
do di oggi. 

Cosa sono gli UFO? A parte i ciarlata¬ 
ni e gli illusi che ci credono, sono le 
nostre proiezioni, il desiderio di esse¬ 
re superiori, scelti dalle forze dell'uni¬ 
verso, di avere amici nello spazio che 
comunicano con noi. 

La ricerca del paranormale cresce via 
via che le religioni diventano obsole¬ 
te, e parlano di Dico, di Inferno, Pa¬ 
radiso dimenticando che il loro com¬ 
pito è dare risposte sul cosmo, sull'uo¬ 
mo, sulla vita. 

Gli UFO sono dannosi? Sì. 

Come tutte le illusioni ci impedisco¬ 
no di vedere la realtà e i misteri che 
nasconde. Il fatto straordinario, il ve¬ 
ro miracolo, non sono gli extraterre¬ 
stri, è il fiore che si schiude, la farfal¬ 
la che vola, gli occhi che vedono. Se¬ 
gno che il Creatore ha fatto questo 
mondo per essere goduto così com'è. 
Va realizzata qui la beatitudine, la gioia 
di vivere, la crescita interiore. Qui, 
adesso, utilizzando le risorse nascoste 
che quasi sempre ignoriamo. Poiché 
tutto è un interscambio di materia e 
di energia, oggi nostro stato interiore 
viene regalato all'intero universo e, 
quindi, a tutti noi. Siamo gocce in un 
oceano di vita infinita: gli extraterre¬ 
stri ci allontanano da tutto questo». 
Come possiamo facilmente dedurre 
anche solo da un'analisi superficiale 
del testo, se tanti sono i pregiudizi e i 
limiti di conoscenza da combattere 
nell'ambito delle scienze fisiche, an¬ 
che nel campo di quelle umane il pro¬ 
blema rimane inalterato. 

Sociologi, psicologi e in generale stu¬ 
diosi delle scienze umane potrebbero 
e dovrebbero trovare nell'ufologia una 
miriade di stimoli e spunti di studio: 
ogni avvistamento di un Oggetto Vo¬ 


lante Non Identificato è innanzitutto 
un'esperienza percettiva che ha come 
soggetto e protagonista un testimone, 
un'esperienza che a volte modifca la 
sua stessa esistenza e quella dell'am¬ 
biente sociale in cui vive. 

Rimane perciò poco comprensibile 
perché, troppo spesso, chi dovrebbe 
avere al centro dei propri ambiti di stu¬ 
dio l'individuo non sappia percepire 
l'interesse di un meccanismo artico¬ 
lato come l'avvistamento ufologico o 
come l'inserimento della tematica de¬ 
gli UFO nell'immaginario collettivo 
della seconda metà del XX secolo. 

Il pur breve intervento di Morelli ci dà 
viceversa la misura della distanza di 
alcuni studiosi dalle nostre problema¬ 
tiche riuscendo a condensare in po¬ 
che righe una serie di affermazioni 
quantomeno discutibili. 

Al di là del preteso aumento delle se¬ 
gnalazioni (non ci è dato sapere da qua¬ 
li fonti sia stato attinto un tale dato), 
il presunto collegamento tra avvista- 
menti UFO e situazioni di crisi sociale 
si perde ormai nella notte dei tempi. 

Il più clamoroso intervento in questo 
senso appartiene proprio ad un altro 
"personaggio", il noto sociologo Fran¬ 
cesco Alberoni che nel 1978, in seguito 
alla mega-ondata di segnalazioni, pro¬ 
pose in un celeberrimo (almeno per 
gli ufologi) articolo intitolato "Torna¬ 
no le visioni nei giorni di crisi" la te¬ 
si di un legame tra situazioni di crisi 
(era quello il famigerato anno del se¬ 
questro e omicidio di Aldo Moro da 
parte delle Brigate Rosse) e avvista- 
menti di UFO assurti al ruolo di una 
specie di "angeli tecnologici" ai quali 
si sarebbe guardato per cercare rispo¬ 
ste e rassicurazioni ai problemi con¬ 
tingenti: ci si sarebbe rivolti al cielo 
cercando una sorta di Dio moderno. 
Rispetto a questa teoria, al di là del¬ 
l'evidente superficialità con la quale 
viene formulata, verrebbe immediata¬ 
mente da chiedersi perché né gli avi- 
stamenti né l'interesse per gli UFO han¬ 
no avuto un incremento dopo l'il set¬ 
tembre 2001, ossia dopo la più grave e 
profonda crisi del mondo occidentale, 
ma neppure in occasione di altri pe¬ 
riodi critici degli ultimi decenni. 

Ma, forse, si vuol fare riferimento a 
"crisi" di altro genere, a disagi interiori 
o a problemi esistenziali più generali, 
ma anche in questo caso occorrereb¬ 
be circostanziare e spiegare - dati al¬ 
la mano - di che cosa si sta concreta¬ 
mente parlando. 

Anche la seconda affermazione di Mo¬ 
relli, che identifica gli UFO come no¬ 
stre proiezioni, pare un tantino data¬ 
ta: il riferimento è evidentemente il 
saggio di Cari Gustav Jung Su cose che 
si vedono in cielo del 1957 e del quale 
abbiamo già parlato su queste pagine 
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(Giueppe Stilo, "Jung e gli UFO" su 
UFO n. 31, luglio 2005) in occasione 
della ristampa del volume, ma il testo 
di Jung, inserito peraltro nel solco del 
suo complesso insieme di teorie e pub¬ 
blicazioni, risulta addirittura più mo¬ 
derno ed accattivante di un'afferazio- 
ne tanto superficiale quanto poco con¬ 
sistente. 

Saltando le successive disquisizioni mi¬ 
stico-religiose, forse più consone per 
l'analisi di un teologo, è però l'affer¬ 
mazione che gli UFO sarebbero dan¬ 
nosi in quanto «illusioni che ci impe¬ 
discono di vedere la realtà» che pen¬ 
so faccia fare un salto sulla sedia a cia¬ 
scun ufologo che la legga. Anche in 
questo caso ci cerca, in base a ragio¬ 
namenti astrusi e pregiudiziali, di col¬ 
locare gli UFO al di fuori della realtà, 
al di là del nostro quotidiano. Eppure 
è vero esattamente il contrario: le te¬ 
stimonianze ufologiche fanno parte 
di questo nostro mondo e le persone 
che ce le raccontano sono reali e con¬ 
crete e, come giustamente rimarcava 
Stilo, sono in grado di essere dei buo¬ 
ni strumenti per registrare dati ed in¬ 
formazioni sui fenomeni osservati, al¬ 
tro che «proiezioni» o «illusioni»! For¬ 
se, però, la nostra è una richiesta di 
concretezza eccessiva per chi vede un 
mondo fatto di fiori che si schiudono 
e farfalle che svolazzano in un melan¬ 
ge misticheggiante tra afflati new-age 
e pensierini zuccherosi. 

Anche questa interpretazione di un fe¬ 
nomeno UFO "mistificatore" suona 
come già sentita. La memoria va nuo¬ 
vamente indietro al 1978, questa vol¬ 
ta al misconosciuto volume UFO e po¬ 
tere delle tenebre, scritto da Rocco Man¬ 
zi, un anziano sacerdote che sostene¬ 
va come gli UFO, in quanto portatori 
di messaggi ambigui in grado (ap¬ 
punto) di nasconderci mendacemen¬ 
te la realtà, fossero evidentemente ope¬ 
ra del Grande Ingannatore per anto¬ 
nomasia, il demonio stesso! 

È evidente che non è questo il tipo di 
aiuto che ci aspettiamo e che deside¬ 
riamo da uno psichiatra, seppure pre¬ 
stato all'equivoca ribalta televisiva, ma 
- purtroppo - interventi di questo te¬ 
nore non sono un esempio isolato, se¬ 
gno che il lavoro di informazione e 
sensibilizzazione che rimane da fare 
anche nell'ambito delle scienze uma¬ 
ne è di notevole entità. 

Gli esempi presentati, alla fine, ci de¬ 
vono servire come stimolo per saper ri¬ 
cercare strategie sempre più adeguate 
per rapportarci ad un mondo scienti¬ 
fico verso il quale la difficoltà di dia¬ 
logo è pari solamente all'ineluttabilità 
e all'indispensabilità che il dialogo, no¬ 
nostante tutto, possa andare avanti. 

Gian Paolo Grassino 
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FORUM INTERNET DEL CISU E ENCICLOPEDIA ON LINE 

Novità: arriva WIKIUFO ! 


Due nuove importanti iniziative del 
CISU hanno preso il via su Internet 
per migliorare la visibilità del Centro 
e fornire agli appassionati italiani un 
punto di riferimento preciso per infor¬ 
mazioni attendibili ed un approccio 
serio e razionale. 

Ai nostri vari siti web e alle liste tele¬ 
matiche Maurizio Verga ha appena af¬ 
fiancato un forum dove inserire e com¬ 
mentare notizie ed informazioni di va¬ 
ria natura strettamente legate a UFO 
e ufologia. Il forum, consultabile alla 
pagina www.wikiufo.org/forumita, 
è uno spazio pubblico, cioè leggibile 
da chiunque, ed è anche possibile, pre¬ 
via registrazione, partecipare inseren¬ 


do notizie, argomenti e commenti nel¬ 
le categorie elencate a fianco. 

E' in corso di redazione un testo di FAQ 
(Frequently Asked Questions), ovvero 
di risposte standard alle domande più 
ricorrenti da parte di appassionati, ma 
il cuore del nuovo dominio sarà l'en- 
ciclopedia ori line WikiUfo, una vera e 
propria opera di riferimento (coordi¬ 
nata da Giuseppe Stilo e Maurizio Ver¬ 
ga) che incorporerà centinaia di pa¬ 
gine, ossia di "voci" enciclopediche e 
di un dizionario relative ai più vari 
aspetti di questa complessa e con¬ 
traddittoria fenomenologia, basando¬ 
si su approcci rigidamente razionali, 
sulla migliore documentazione dispo¬ 


nibile ai redattori e su affermazioni 
prudenti e dimostrabili, scritta in un 
linguaggio chiaro, rigoroso e che si 
fonda sulle discipline scientifiche na¬ 
turali ed umane riconosciute, sul buon 
senso e sull'esperienza. 

L'opera, la prima in assoluto del ge¬ 
nere, è accessibile alla pagina web 
www.wikiufo.org, e sarà redatta se¬ 
guendo gli ormai celebri standard di 
Wikipedia, diventata una delle prin¬ 
cipali fonti di consultazione e di ele- 
borazione collettiva del sapere. 
Grazie a questo particolare protocollo 
sarà possibile una costruzione gradua¬ 
rle del completo elaborato ed una sua 
periodica revisione garantendo un ag¬ 
giornamento delle varie voci ed un co¬ 
stante incremento dell'informazione. 
E' un progetto ambizioso che avrà bi¬ 
sogno della collaborazione e del so¬ 
stegno di tutti i ricercatori. 
Riportiamo sotto le linee guida come 
presentate dai curatori. 


WIKIUFO 


WIKIUFO è l'enciclopedia online, in lingua italiana e basata sullo standard Wiki¬ 
pedia, dedicata a UFO ed ufologia. 

L'obiettivo principale di WIKIUFO è fornire informazioni sistematiche, attendi¬ 
bili e documentate, basate su criteri derivanti dalle discipline scientifiche rico¬ 
nosciute, dal buon senso e dall'esperienza acquisita, in modo da inquadrare in 
un'adeguata prospettiva storica, culturale e metodologica il complesso insieme 
di problemi riguardanti i fenomeni di solito indicati come "UFO" e l'approccio 
multidisciplinare ad essi, l'ufologia. 

Il progetto WIKIUFO si avvale del contributo di alcuni studiosi italiani dell'ar¬ 
gomento, in genere coinvolti da decenni nel problema UFO, spesso all'opera 
in modo poco visibile al pubblico, ma in grado di accedere ai migliori e più 
grandi archivi esistenti, sovente protagonisti di elaborate indagini sul campo di 
un gran numero di avvistamenti, titolari essi stessi di centinaia di pubblicazio¬ 
ni in Italia ed all'estero sia per quel che riguarda gli aspetti teorici, sia quelli pra¬ 
tici, sia il rapporto fra scienze ed ufologia, sia il passato sia il presente della fe¬ 
nomenologia, in rapporto costante e collaborativo con i più seri studiosi di ogni 
parte del mondo. 

WIKIUFO ha anche lo scopo di tracciare un solco tra gli aspetti del fenomeno che 
pongono delle reali sfide alle scienze fisiche ed a quelle umane e la mitologia che 
awiluppa qualsiasi discorso sulla questione, rendendola non appetibile né al pub¬ 
blico colto di orientamento razionale né tanto meno alla comunità scientifica. 
WIKIUFO è uno strumento utile, accessibile e gratuito per tutti coloro che, in¬ 
curiositi dai fenomeni UFO, vogliano accostarsene privi di pregiudizi di ogni 
tipo: sia che vengano dalla formazione culturale, dalla professione svolta, da ciò 
che si è letto e sentito in televisione, da quello che è stato raccontato da amici 
e conoscenti o che si è sentito dagli stessi "ufologi". Il presupposto dell'ufolo¬ 
gia razionale, infatti, è uno solo: in ogni parte del mondo, da moltissimo tem¬ 
po, gente di ogni tipo dice di vedere in cielo delle luci e degli oggetti dall'aspet¬ 
to e dal comportamento strano. Questo è un dato di fatto incontrovertibile, da 
cui partire per capire un fenomeno che è anche diventato parte integrante del¬ 
la moderna cultura popolare. 

L'ambizione del progetto è tale che WIKIUFO risulta in evoluzione costante e 
soggetta a frequenti nuovi inserimenti ed a revisioni. E' quindi consigliabile con¬ 
sultarla regolarmente, anche in relazione al suo status di strumento di riferi¬ 
mento per la conoscenza del fenomeno UFO e dell'ufologia in Italia. 

iniww.wikiufo.org 


UFO FORUM 

AVVISTAMENTI 

Notizie e discussioni su avvistamen¬ 
ti UFO in Italia ed all'estero riportati 
dai media. 

NOTIZIE VARIE 

Notizie, e relative discussioni, prove¬ 
nienti dai media e non relative ad av¬ 
vistamenti, ma strettamente legate ai 
fenomeni UFO. 

AVVISTAMENTI DALL'ITALIA 

Segnalazioni di avvistamenti perve¬ 
nuti direttamente dai testimoni, in¬ 
dagini in corso e segnalazioni di ter¬ 
ze parti (non provenienti dai media) 

CONFERENZE & TRASMISSIONI 

Annunci, recensioni e dibattiti su Con¬ 
ferenze, Congressi, Mostre e Tra¬ 
smissioni radio o televisive dedicate 
all'Ufologia. 

ATTIVITÀ IN CORSO 

Notizie sulle attività di studio, i pro¬ 
getti di ricerca e le principali inchie¬ 
ste su casi di avvistamento del Cen¬ 
tro Italiano Studi Ufologici (CISU) 

LIBRI, RIVISTE e FILM 

Annunci di libri, riviste e film dedica¬ 
ti all'ufologia o a temi strettamente 
connessi, incluse le recensioni e di¬ 
scussioni sui medesimi. 

DOMANDE & RISPOSTE 

Discussione su argomenti di caratte¬ 
re generale legati ai fenomeni UFO 
ed al loro studio. 

www.wikiufo.org/forumita 
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NOTIZIE CISU 


CATALOGO REGIONALE 
DELLA CALABRIA 

Il catalogo regionale di avvistamenti 
della Calabria, curato da Pietro Tor¬ 
re, ha finalmente visto la luce nel me¬ 
se di maggio, sotto forma di mono¬ 
grafia della nostra serie di monogra¬ 
fie "Documenti UFO". 

La Calabria non è mai stata una re¬ 
gione ricca, sotto il profilo ufologico, 
sia che si parli di avvistamenti sia che 
ci si riferisca ad attività di studiosi e 
appassionati di UFO. Ciò nondimeno, 
il primo catalogo regionale di avvi¬ 
stamenti realizzato in Italia fu proprio 
il Primo rapporto UFO in Calabria, pro¬ 
dotto nel 1973 da Bartolo Crea e Giu¬ 
lio Grilletta. 

Dopo quel pionieristico tentativo, però, 
ci fu il vuoto per oltre 30 anni, salvo 
un breve periodo alla fine degli Anni 
80, quando il nostro socio Francesco 
Alfieri mise insieme un primo elenco 
informatizzato di casi calabresi, nel¬ 
l'ambito delle attività della Rete Ufo¬ 
logia Computerizzata,. 

Solo nel 2000 però un lavoro di ar¬ 
chiviazione, analisi e catalogazione è 
stato preso in mano da Pietro Torre, 
che per stimolare collaborazioni lo¬ 
cali e raccogliere materiale docu¬ 
mentario, tra il 2000 e il 2004 Torre 
ha perfino realizzato e fatto circolare 
un apposito bollettino aperiodico ( Ufo 
in Calabria). 

Il frutto di sette anni di lavoro è un 
catalogo di 454 casi ora pubblicato 
in un volume di 80 pagine disponi¬ 
bile a 8,00 euro per gli iscritti CISU 
(10,00 euro per i non iscritti). 


IL CRASHCAT PASSA 
A BIANCHINI 

Su richiesta degli interessati, il 16 giu¬ 
gno scorso il consiglio direttivo del CI- 
SU ha ratificato il passaggio di con¬ 
segne del progetto CrashCat da Giu¬ 
seppe Stilo a Marco Bianchini. 

Il CrashCat è il progetto di archivia¬ 
zione e catalogazione di tutte le se¬ 
gnalazioni italiane di oggetti visti ca¬ 
dere al suolo o verso terra. Venne idea¬ 
to da Stilo nel 1995 e avviato formal¬ 
mente nel 2003. 

Al momento del passaggio di conse¬ 
gne, sono stati dossierati circa 220 ca¬ 
si, suddivisi in tre categorie: oggetti vi¬ 
sti cadere al suolo e individuati o re¬ 
cuperati; oggetti visti cadere al suolo 
ma non individuati o recuperati; og¬ 
getti visti cadere in acqua. 


DUE NUOVI LIBRI 

Nella ricorrenza del trentesimo an¬ 
niversario della grande ondata di av¬ 
vistamenti del 1978, quest'autunno 
vedrà la pubblicazione di due libri 
scritti da nostri soci e dedicati ad al¬ 
cuni dei più clamorosi eventi di quel¬ 
l'annata. 

Paolo Toselli firma Alessandria 1978 - 
Allarme UFO, che ripercorre in sogget¬ 
tiva la mini-ondata di avvistamenti, 
atterraggi, tracce e strani fenomeni che 
nelle prime due settimane di settem¬ 
bre si concentrarono nella provincia 
piemontese, dove lui stesso già opera¬ 
va come ufologo, anticipando la va¬ 
langa di UFO che nei mesi successivi 
si abbatté su tutta Italia. Al libro, pub¬ 
blicato per le Edizioni UPIAR, è alle¬ 
gato un documentario in DVD con in¬ 
terviste, immagini d'epoca, registra¬ 
zioni audio e video e ricostruzioni dei 
casi più interessanti (libro + DVD, com¬ 
prese spese di spedizione 18,50 euro, 
16,00 euro per gli iscritti CISU). 

Marco Bianchini ha invece scritto UFO: 
luci e ombre sul caso Faralli, un testo 
monografico sull'incontro ravvicina¬ 
to del terzo tipo (con effetti elettroma¬ 
gnetici, tracce al suolo ed umanoidi) 
avvenuto a Torrita di Siena il 17 set¬ 


tembre di quello stesso anno, basan¬ 
dosi non solo sulla ricca documenta¬ 
zione dei nostri archivi ma soprattut¬ 
to su una lunga contro-inchiesta da 
lui condotta presso il testimone, che 
dopo anni di rifiuti ha finalmente ac¬ 
cettato di lasciarsi intervistare (15,00 
euro, 12,00 euro iscritti CISU). 


ADESIONI AL NOSTRO 
CODICE ETICO 

Il 16 marzo, la commissione esecuti¬ 
va dell'associazione Sentinel Italia ha 
deciso di adottare, per le sue attività 
in ambito ufologico, il Codice di com¬ 
portamento, adottato dal Centro Ita¬ 
liano Studi Ufologici nel 2001. 

Si tratta del primo (e finora unico) co¬ 
dice di deontologico ufologica utiliz¬ 
zato nel nostro paese. Originaria¬ 
mente concepito in Gran Bretagna e 
adottato da BUFORA ed UFOIN è sta¬ 
to tradotto e riproposto in Italia dal 
CISU e successivamente adottato an¬ 
che dal Centro Ufologico Nazionale 
nel 2005. 

Il testo integrale del codice etico è con¬ 
sultabile sulla pagina web www.ci- 
su.org/etico.htm. 




©0©[L[I®®A1T 

Terza edizione completa del 
catalogo curato da Marcello Pupilli, compren¬ 
siva anche di un aggiornamento di tutta la 
bibliografìa italiana fino al 2003: 
circa 3.000 schede bibliografiche. 

346 pagine, € 30,00 (iscritti CISU € 24,00) 




Nuova edizione (aggiornata al 2004). 
I casi archiviati ed elencati (con coordinate, 
riassunto dettagliato e fonti documentarie 
di ciascuno) hanno subito un notevole 
incremento passando da 330 a 416. 

66 pagine, € 8,00 (iscritti CISU € 6,40) 
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Quando i "dischi volanti" 
invasero Torino 

IL PROGETTO AFTERVILLE: MOSTRE, EVENTI ED UN FILM DI FANTASCIENZA, DOVE L'UFO DIVENTA SIMBOLO E ICONA 

DI FABRIZIO DIVIDI 


FO su Torino? Negli ultimi mesi 
pare proprio che la città sia stata in¬ 
vasa da strutture biomeccaniche alie¬ 
ne e il tutto è stato testimoniato da fo¬ 
tografie, dibattiti e perfino un film. 
Non si tratta di uno scherzo ma di 
una ricca rassegna di eventi, fra le più 
originali degli ultimi anni, che si è 
proposta di evidenziare l'aspetto spe¬ 
rimentale dal punto di vista architet¬ 
tonico, e non solo, del capoluogo su¬ 
balpino, da sempre considerato labo¬ 
ratorio di tendenze e innovazioni cul¬ 
turali. Nel perseguire questo obietti¬ 
vo è stato scelto il linguaggio della 
fantascienza nella quale l'UFO, il di¬ 
sco volante, è stato usato sia come 
background iconografico e culturale, 
sia come riferimento simbolico. 
Afterville è il nome-icona delle mani¬ 
festazioni ideate e curate per la FOAT, 
Fondazione dell'Ordine degli Archi¬ 
tetti di Torino, dallo Studio Undesign 
di Michele Bortolami e Tom¬ 
maso Delmastro con Fabrizio 
Acca tino e Massimo Teghille e 
realizzate in occasione del 
Congresso mondiale degli ar¬ 
chitetti delTUIA (Unione In¬ 
ternazionale Architetti) che dal 
29 giugno al 3 luglio 2008 ha 
chiamato a raccolta architetti e 
studenti da tutto il mondo per 
un confronto interdisciplinare 
sulla comunicazione dell'ar¬ 
chitettura. 

Ecco come il progetto, lanciato 
con l'accattivante slogan "Af¬ 
terville: tomorrow comes to- 
day", è stato presentato nella 
sua globalità da Riccardo Be- 
drone, presidente del Congres¬ 
so mondiale UIA di Torino 
2008 sul numero 0 del tabloid 
Afterville , rivista caratterizzata 
da una grafica innovativa e da 
interessantissimi contributi 
multiculturali, che ha accom¬ 
pagnato lo svolgersi degli even¬ 
ti fin dall'autunno del 2007. 
«Afterville è il titolo di un in¬ 
sieme di manifestazioni uffi¬ 
cialmente volte a segnalare in¬ 


terferenze concettuali e figurative tra 
pensiero progettuale e immaginario 
della fantascienza nel XX secolo. Un 
progetto che diviene un marchio di ri¬ 
conoscimento sotto il quale si svolge¬ 
ranno molti eventi e mostre, con di¬ 
versi curatori e partecipanti, dall'otto¬ 
bre 2007 sino a tutto il 2008. 

Lo spirito del progetto di Afterville è 
di comunicare immagini della città di 
domani. Una Città che sale, così come 
la immaginarono i futuristi agli inizi 
del secolo scorso. Territori urbani so¬ 
gnati, teorizzati, progettati, disegnati 
e modellati dal nulla: tante Afterville, 
città del dopo sorrette da forme e vo¬ 
lumi inimmaginabili, eccessivi, spes¬ 
so inquietanti. 

La configurazione della polis del futu¬ 
ro, in realtà, dice molto del presente: 
dietro lo sforzo immaginativo degli au¬ 
tori di Science fiction si celano la tradi¬ 
zione letteraria, l'inconscio collettivo 
e l'ipotetica evoluzione delle funzioni 


sociali della contemporaneità. A sua 
volta la fantascienza di romanzi, fu¬ 
metti e film si è trovata a incidere sul¬ 
la progettualità contemporanea nella 
stessa misura in cui se n'è nutrita, in¬ 
fluenzando architettura, urbanistica, 
pubblicità, moda, grafica e design». 
Proprio quest'ultimo concetto ricorda 
la dialettica fenomeno/mito così le¬ 
gata alle problematiche ufologiche, 
sempre in equilibrio tra bagaglio cul¬ 
turale e realtà testimoniale e sul quan¬ 
to le fiabe, le leggende e la fanta¬ 
scienza ne abbiano influenzato il per¬ 
corso, molto è stato scritto. 

Inoltre le premesse culturali di After¬ 
ville sono interessanti per la visione 
metodologica di stampo strutturalista 
laddove la riduzione della "realtà" ad 
un minimo comune denominatore ne 
consente la rivelazione; e la medesi¬ 
ma accuratezza storica e filologica nel¬ 
la ricerca delle fonti, unita ad un se¬ 
vero approccio metodologico scienti¬ 
fico, ha ispirato pregevolmen¬ 
te il progetto di Undesign. 

UN ANNO 

DI MANIFESTAZIONI 

E il risultato complessivo è sta¬ 
to davvero coinvolgente, con 
una serie di eventi che hanno 
animato le giornate torinesi: un 
film, punto centrale del nostro 
interesse, ma anche delle mo¬ 
stre, un'originale videoinstal¬ 
lazione nelle stazioni della me¬ 
tropolitana di Torino e un con¬ 
certo di rock d'avanguardia. 
L'insieme delle manifestazio¬ 
ni ha preso il via ufficialmen¬ 
te il 6 ottobre 2007 con l'inau¬ 
gurazione presso il Museo In¬ 
ternazionale delle Arti Appli¬ 
cate Oggi della mostra "Turin 
Spaceship Company" (Astro¬ 
nave Torino) progettata e di¬ 
retta da Enzo Biffi Gentili, di¬ 
rettore del museo, che - spie¬ 
ga ancora Bedrone - «segna la 
fase di decollo verso Aftervil¬ 
le e descrive un particolare svi¬ 
luppo del tema della città fu¬ 
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tura o post-città, attraverso la rico¬ 
struzione di momenti inediti o rimos¬ 
si di sperimentazioni 'spaziali' nel si¬ 
gnificato più vasto del termine nei set¬ 
tori dell'architettura, della pittura, del 
design e dell'artigianato metropolita¬ 
no, tutte collegate direttamente o in¬ 
direttamente a una inusuale storia cul¬ 
turale di Torino». 

Il secondo appuntamento, il 27 e 28 
marzo 2008, è stato il concerto del 
gruppo torinese di "avant rock" dei 
Larsen, svoltosi presso la Mole Anto- 
nelliana, icona della città e simbolo del 
cinema in quanto sede del Museo Na¬ 
zionale. Gli artisti, cosparsi da led blu 
come alieni, hanno accompagnato le 
immagini di film di fantascienza, co¬ 
me in un caleidoscopio di scorci, pro¬ 
fili ed elementi delle città di domani; 
le citazioni sono state in larga parte 
dedicate alle città di Metropolis e Bia¬ 
de Runner, passando per Fahrenheit 451 
e altri classici (ben 52 i film seleziona¬ 
ti) che anche agli occhi della critica si 
sono finalmente affrancati dall'eti¬ 
chetta di B-movie. 

Il 16 aprile, presso il Cinema Massimo 
a Torino, è stato presentato il film Af- 
terville con tre proiezioni consecutive 
accolte con soddisfazione da un pub¬ 
blico straripante. 

Da maggio a luglio 2008 è stata alle¬ 
stita un'originale mostra composta da 
installazioni in dieci stazioni sotterra¬ 
nee della metropolitana torinese pres¬ 
so le quali, attraverso chioschi multi¬ 
mediali con videoproiezioni, «ha ri- 
percorso - spiega Fabrizio Accattino - 
le tappe del secolare percorso di in¬ 
terscambio tra la fantascienza e il pen¬ 
siero progettuale. In particolare ha 
presentato dieci tipologie di città idea¬ 
li che non esistono se non come ri¬ 
flesso degli sterminati immaginari ge¬ 
nerati nell'ultimo secolo da architet¬ 
tura, cinema, fumetti e, più recente¬ 
mente, videoclip, pubblicità e video¬ 
game. Ha compiuto una ricognizione 


in una fanta-storia urbanistica alter¬ 
nativa presentando dieci tipologie di 
città ideali, che non esistono se non co¬ 
me riflesso degli immaginari genera¬ 
ti nell'ultimo secolo. Dieci temi urba¬ 
ni fondanti in cui filmati di 5-10 mi¬ 
nuti raccontano di città futuribili e im¬ 
maginate e che, pur superate dagli 
eventi, non mancano di stupirci per la 
visionarietà immaginifica. Come Bet- 
terville, la città positivista e solare, fi¬ 
duciosa nel futuro, sorretta da scienza 
e tecnologia, lanciata alla conquista 
dello spazio con riferimenti iconogra¬ 
fici ufologici catturati da I Jetsons (di 
Hanna & Barbera, 1962) e le forme del 
Theme Building di Los Angeles, pro¬ 
gettato da James Langenheim che si 
ispira decisamente alle forme dei di¬ 
schi volanti in voga in quegli anni. 

La ricerca delle fonti è stata trasver¬ 
sale e ineccepibile: ogni foma di co¬ 
municazione possibile è stata analiz¬ 
zata nel corso dei decenni e ricompo¬ 
sta per creare un quadro sinottico 


davvero unico fino a categorizzare 
mondi possibili e verosimili a cui tut¬ 
ti noi ci sentiamo di appartenere, al¬ 
meno in parte». 

Infine, nell'ottobre-novembre 2008, la 
mostra "Afterville - Divine Design", 
sull'ipotesi estetica di una città dell'Al¬ 
dilà, concluderà Tanno di manifesta¬ 
zioni legate ad Afterville e verrà ospi¬ 
tata, come "Turin Spaceship", dal Mu¬ 
seo Internazionale delle Arti Applica¬ 
te Oggi, chiudendo il cerchio di After¬ 
ville nello stesso punto in cui si era 
aperto dodici mesi prima. 

I RIFERIMENTI CULTURALI 

In tutte queste emanazioni di After¬ 
ville, prima di parlare più specificata- 
mente del film, il richiamo ufologico 
è spesso presente, seppur deconte¬ 
stualizzato dalle situazioni tipiche cui 
siamo abituati. 

Per capire meglio le accezioni cultura¬ 
li di cui tutta la manifestazione si nu¬ 
tre, è fondamentale riferirsi ad una del¬ 
le lezioni magistrali tenute nel 1982 
dall'architetto Paolo Martelletti sul te¬ 
ma della "Scalata all'Olimpo" presso 
il Virginia Polythecnic Institute in cui 
si fa riferimento a «oggetti calati dall'al¬ 
to come UFO, in grado di sovvertire le 
regole del tessuto urbano» (come ve¬ 
dremo concetto incredibilmente vici¬ 
no alla poetica della pellicola Aftervil¬ 
le: thè movie) e rifacendosi al mito di Ba¬ 
bele sostiene che quando «l'architet¬ 
tura è sorda alle qualità (...) del terri¬ 
torio che la ospita, questa distorsione 
o questo scollamento alle regole del tes¬ 
suto fa riconoscere questi oggetti co¬ 
me degli UFO, giunti sulla Terra a por¬ 
tare leggi e ideologie celesti...». 
Martelletti definisce questi oggetti co¬ 
me «delle architetture astronomiche. 
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I tabloid di Afterville e le locandine del film con i simboli delle "Rocce" e delle dita incrociate. 
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AFTERVILLE SECONDO FABIO&FABIO, L'INTERVISTA Al REGISTI 


Fabio&Fabio cinematograficamente sono figli degli Anni 80, 
un decennio che ha sdoganato e consacrato il cinema di fan¬ 
tascienza come genere di largo consumo; sono cresciuti a 
pane e Ritorno al futuro, Robocop e Terminator. «Il nostro im¬ 
maginario» dicono «non solo è stato condizionato, ma ad¬ 
dirittura plasmato dagli universi proposti in quelle opere». 

In un panorama - quello italiano - che offre ben poco spazio 
al cinema di genere, Afterville è un evento eccezionale: non 
solo è il primo corto contemporaneo di fantascienza am¬ 
bientato a Torino, ma è uno dei rari esempi tout court di ci¬ 
nematografia di fantascienza in Italia. 

A certificarne il valore in senso assoluto vi sono le numerose 
partecipazioni, quasi sempre accompagnate da premi e ri¬ 
conoscimenti, a festival e rassegne cinematografiche di set¬ 
tore. Quello che segue è un estratto dell'Intervista realizza¬ 
ta da Elisa Facchin pubblicata sul tabloid Afterville n. 2 della 
primavera 2008. 

Come è nota e csi è evoluta Tidea per la sceneggiatura di Afterville? 
Lo spunto da cui siamo partiti ci è stato fornito dai curatori: 
l'obiettivo era raccontare una nuova ipotetica Torino del 
futuro, con un occhio di riguardo all'aspetto architettonico. 
Aspetto che peraltro nei film di Ugo Gregoretti (Omicron, 1963) 
e Carlo Ausino (La città dell'ultima paura, 1972), gli unici ri¬ 
ferimenti torinesi di genere, era decisamente trascurato; là 
di fatto lo skyline cittadino restava immutato, qui si voleva 
trasformarlo, ridisegnarlo. Abbiamo avuto questa visione: una 
Torino dall'orizzonte modificato a causa di astronavi dalle di¬ 
mensioni titaniche precipitate sulla città. Partendo da que¬ 
sto concept avevamo sviluppato un racconto molto (forse 
troppo) action-science fiction : secondo la prima sceneggiatu¬ 



ra, le astronavi conficcate nel tessuto urbano di Torino do¬ 
vevano essere la testimonianza della vittoria finale dei terre¬ 
stri sugli alieni, ottenuta in seguito ad una lunga guerra che 
aveva portato alla schiavizzazione della razza 'altra' da noi. 
Il narratore prescelto era un alieno fuggitivo. In un finale a 
sorpresa si svelava che la guerra era in realtà stata vinta da¬ 
gli alieni e che la voce narrante apparteneva ad un ibrido uo¬ 
moalieno, primo nato dall'unione (forzata, data la schiaviz¬ 
zazione dei terrestri) delle due razze. 

Dunque un testo basato sulla violazione del patto di veridi- 
zione fra enunciatore e destinatario; intrigante, ma forse una 
storia troppo poco in linea col progetto Afterville, con Torino. 
Si è deciso infatti di riesaminare la trama, mantenendo però 
l'intuizione visiva degli enormi UFO precipitati, attorno ai 
quali e sui quali i torinesi costruivano nuovi edifici, ripen- 


connubio palese tra architettura di 
Terra e architettura di cielo, a metà 
strada fra una nave spaziale e il frut¬ 
to di una magia terrestre» e aggiunge 
che «la conquista del cielo attraverso 
elementi di Terra ripercorre il mito di 
Babele con un continuo, folle innalza¬ 
mento di basamenti terrestri fino al 
raggiungimento del cielo». Dichiara¬ 
zione poetica, incredibilmente vicina 
allo spirito con cui è stato affrontato il 
processo di trasfigurazione cinemato¬ 
grafica cui è stata sottoposta la città di 
Torino nel film Afterville «attraverso 
Tinserimento di grattacieli e dischi vo¬ 
lanti» (esempi di architetture astro¬ 
nomiche, per citare il titolo dell'inter¬ 
vento di Martelletti) «così diversi nel- 
Torigine eppure accomunati dall'es¬ 
sere entrambi alieni». 

Se in molte interpretazioni il disco vo¬ 
lante rappresenta il mezzo di collega¬ 
mento per l'ignoto, la metafora del 
tempio è piuttosto rara, e ricorda piut¬ 
tosto alcune letture esoteriche della 
Land Art, corrente artistica nata - pur 
nella sua effimera specificità - per rap¬ 
presentare la tensione verso l'infinito, 
cercando di dare un senso all'appa¬ 
rente caos della nuda terra, ma senza 
violarne la materia costitutiva. Se lo 
skyline di una città rappresenta la sua 
cultura, dunque, ogni forzatura estra¬ 
nea ne turberebbe Tequilibrio, proprio 


come un se un alieno ci facesse visita 
a bordo della sua astronave carico di 
nozioni innovative e rivoluzionarie. 
E Afterville: thè movie parla proprio di 
come una società è in grado di ricon¬ 
testualizzare un elemento estraneo al¬ 
la propria storia, ricollocandolo nel 
proprio immaginario visivo e modifi¬ 
candosi essa stessa, a poco a poco, in 
una sorta di osmosi culturale. 

AFTERVILLE: THE MOVIE 

Prodotto da BB Production e Fast- 
forward, con il contributo dalla Tori¬ 
no Film Commission, Afterville: thè mo¬ 
vie è un mediometraggio (27 minuti) 
di Fabio Guaglione e Fabio Resinaro, 
alias Fabio&Fabio, due giovani regi¬ 
sti che si sono ritagliati una nicchia di 
tutto rispetto nel panorama italiano 
realizzando, dalla sceneggiatura alla 
postproduzione, corti di fantascienza 
premiati in tutto il mondo come E:d:e:n 
(2004) e The Silver Rope (2006). 
Ambientato a Torino nel 2058, in un 
futuro dominato da gadget moder¬ 
nissimi, caratterizzato da una cultura 
decadente e da un dignitoso fatalismo 
tipicamente "sabaudo" e del tutto cre¬ 
dibile nelle sue contraddizioni, il film 
racconta gli ultimi (?) giorni del capo¬ 
luogo subalpino che cinquant' anni pri¬ 
ma, ossia oggi, nel 2008, aveva subito 


un'invasione, misteriosa quanto ap¬ 
parentemente pacifica, di grosse astro¬ 
navi aliene a forma di disco volante e 
dall'apparenza frastaglita, quasi a ri¬ 
cordare dei dischi fatti di pietra. 
Nessuno ne conosce l'origine, nessu¬ 
no ne comprende lo scopo e dalla lo¬ 
ro immobile e silenziosa presenza na¬ 
sce un soprannome, "Le Rocce". Pas¬ 
sano gli anni e Le Rocce vengono ar¬ 
chitettonicamente inglobate, social¬ 
mente accettate, religiosamente ri¬ 
spettate, quasi fossero sempre state 
presenti. 

La Torino di Afterville è una città che 
conserva il suo fascino architettonico 
pur con l'inquietante presenza dei gi¬ 
ganteschi dischi volanti incastonati 
nello skyline cittadino ma ormai per¬ 
fettamente metabolizzati dal tessuto 
urbano e sociale. Ecco che quello che 
nei primi tempi era stato vissuto con 
paura, ora diventa normalità e, addi¬ 
rittura, il consumismo si impadroni¬ 
sce di queste "rocce" costruendo at¬ 
torno a loro supermercati e inseren¬ 
done la sagoma in loghi e prodotti 
griffati. 

Uno scienziato (interpretato dal guru 
del cyberpunk Bruce Sterling) crede di 
aver decifrato i messaggi che queste 
enormi macchine esobiologiche tra¬ 
smettono in codice e fissa con preci¬ 
sione la data in cui "qualcosa" acca- 
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sando la città. Inaccordo coi curatori si è ritenuto che elimi¬ 
nare la presenza degli alieni dalla storia avrebbe reso più mi¬ 
tologico il conflitto, avrebbe reso le astronavi ancora più ine¬ 
splicabili. Un elemento architettonico misterioso in una città 
nota per il suo carattere misterioso: tout se tieni . Niente alie¬ 
ni, niente guerra. Nessun passato, nessuno scopo. Le Rocce 
dovevano essere tutto e niente: Dio. Ma la storia aveva bi¬ 
sogno di uno sviluppo. Ed ecco l'intuizione mistico/tempo¬ 
rale: le astronavi emettono un segnale geomagnetico che 
decodificato risulta un conto alla rovescia della durata di 50 
anni. La storia di Afterville thè movie racconterà le ultime ore 
di questo conto alla rovescia. Il passaggio da un mondo ad 
un altro, sconosciuto». 

Per raccontare "la vigilia della fine" avete scelto I media come stru¬ 
mento privilegiato nella creazione del contesto. Perché? 

«Perché il mondo è i media, e i media sono il mondo. Siamo 
immersi in un costante flusso di informazioni che in Aftervil¬ 
le thè movie abbiamo cercato di tradurre nella convergenza 
totale tra orologi, schermi, computer, videocamere, tv. Il to¬ 
no dei media, il loro colore, il loro contenuto, ci può dare 
una sensazione immediata del mondo che stiamo impo¬ 
stando». 

In Afterville l'architettura del futuro prende forma nelle Rocce. Nel 
dare una forma a questi corpi alieni a cosa vi siete ispirati? 

«Per creare il design delle Rocce, il primo input è arrivato da 
uno schizzo preparatorio: sul gigantesco UfFO avevamo ab¬ 
bozzato due linee che ad una successiva analisi sono risulta¬ 
te essere un perfetto segno visivo sincretico del concept 
dello scorrere del tempo, due lancette. Abbiamo lavorato su 
queste linee, su queste scanalature, ispirandoci graficamen¬ 
te ai giganteschi dischi volanti di Independence Day. Con¬ 


cettualmente, un altro punto di riferimento è stato il mono¬ 
lito del film 2001 : Odissea nello spazio. Le Rocce sono effet¬ 
tivamente molto simili, dal punto di vista del loro ruolo nar¬ 
rativo, al monolite alieno del film di Kubrick: sono oggetti 
apparentemente inanimati, ma dotati di un 'carisma intelli¬ 
gente'. Ai fini della storia, le nostre astronavi però avevano 
bisogno di poter essere identificate come oggetti ancestrali 
e autonomi (privi di passeggeri) e al contempo come qual¬ 
cosa di 'potenzialmente pericoloso', che, allo scoccare dello 
Zero, avrebbe potuto aprirsi o esplodere. Da qui è nata l'idea 
di una parte di UFO 'rinchiusa' dentro una specie di enorme 
scudo. Ma oltre alle Rocce, nel film, sono presenti anche strut¬ 
ture architettoniche create ad hoc per il film, disseminate qua 
e là per Torino». 

Torino ha una sua ben definita identità architettonica , predominan¬ 
te specie nel centro storico: la città è per definizione "barocca". Que¬ 
sta sua forte connotazione si è scontrata o al contrario ha in qualche 
modo favorito il lavoro di creazione di un'architettura del futuro? 

«Prima di scrivere la sceneggiatura per il cortometraggio, ab¬ 
biamo fatto dei sopralluoghi con i curatori, per capire cosa 
sarebbe stato interessante mostrare e come sarebbe stato 
possibile creare una Torino futura credibile. Abbiamo subito 
capito che per rappresentare il futuro - un futuro - sarebbe 
stato poco interessante utilizzare le parti più moderne della 
città, perché sono avanguardistiche oggi, ma non lo saran¬ 
no tra qualche decina di anni. Invece il centro storico è eter¬ 
no. Il fascino e la bellezza di quegli scorci era lo sfondo idea¬ 
le. Accostare elementi di novità, quali Le Rocce, all'architet¬ 
tura barocca, ha permesso un'interessante commistione an¬ 
titetica, e per questo ancor più potente, tra antico e futuri¬ 
bile, che ci ha consentito di discostarci totalmente dal clichè 
del futuro 'bladerunneriano'». 


drà in un giorno del 2058, a 50 anni 
dal loro arrivo: gli anni che restano 
prima di quella data diventano per 
ognuno un lasso di tempo da vivere a 
modo proprio, consapevoli del rischio 
di una fine apocalittica. 

I torinesi, intervistati da un'onnipre¬ 
sente canale satellitare che detta i tem¬ 
pi della realtà quotidiana, accettano il 
loro destino, chi con ironia (il segno 
distintivo degli ottimisti sono due di¬ 
ta incrociate) e chi con pacata rasse¬ 
gnazione, passando il tempo a casa o 
in locali a luce rossa con tanto di lap- 
dance in ologramma in una futuribile 
caffetteria della Mole Antonelliana. C'è 
anche spazio per ritrovare un amore o 
per rinsaldare un'amicizia ma ogni sto¬ 
ria viene subordinata alla maestosa 
presenza delle grandi Rocce. 

Girato con il ritmo e l'ironia tipica di 
un Verhoeven, soprattutto per i graf¬ 
fanti stacchi pubblicitari che imper¬ 
versano, Afterville (un po' Alphaville e 
un po' The day after) richiama pellico¬ 
le come Last night e L'ultima spiaggia 
ma non manca di stupire con un fina¬ 
le a sorpresa che rovescia gli stilemi 
del genere ufologico. 

Le enormi macchine volanti, infatti, 
dopo un serrato conto alla rovescia, 
inaspettatamente si alzano in volo e 
abbandonano la città, lasciandola per 
sempre al proprio destino. 


L'oggetto non identificato questa vol¬ 
ta non invade e non distrugge, ma 
cambia intimamente i protagonisti co¬ 
me l'astronave spielberghiana di In¬ 
contri ravvicinati del terzo tipo e natu¬ 
ralmente il monolito di 2001: odissea 
nello spazio. Il cambiamento architet¬ 
tonico del paesaggio, sembrano dire 
gli autori, non modifica solo la città 
ma i cittadini stessi, anche se solo po¬ 
chi sembrano rendersene conto. 

La metafora architettonica è evidente, 
soprattutto in una città come Torino 
che vive un momento di passaggio 
evidentemente simboleggiato dai grat¬ 
tacieli dei famosi architetti Renzo Pia¬ 
no e Massimilian Fuksas che, attual¬ 
mente in fase avanzata di progetta¬ 
zione, ottimisticamente vengono in¬ 
seriti nella rappresentazione della città 
del futuro. 

Il valore aggiunto di Afterville sta nel¬ 
la cura dei particolari. Evidentemen¬ 
te stimolati dal progetto, gli autori so¬ 
no riusciti a costruire un universo coe¬ 
rente e senza forzature, fatto di og¬ 
gettistica e di scenografie davvero ac¬ 
curate. La scelta di immaginare un 
mondo dominato dalla tecnologia ma 
in salsa casual è certamente debitrice 
del cyberpunk, ma con toni più reali¬ 
stici e meno apocalittici. Gli stessi gad¬ 
get di uso comune sono per lo più inu¬ 
tili, come il ciondolo timer che scan¬ 


disce gli ultimi istanti della città e che 
ai torinesi riporta alla mente l'emo¬ 
zionante conto alla rovescia che prean¬ 
nunciava i Giochi Olimpici del 2006. 
A questo proposito un grande lavoro 
di scena è stato realizzato dallo studio 
Undesign che ha progettato e realiz¬ 
zato una gran quantità di prototipi di 
scena (props) «che rispondono rigoro¬ 
samente alla sfida più eccitante per un 
designer, che deve immaginare oggetti 
che accompagneranno la nostra quo¬ 
tidianità e che risultano essere piccole 
perle che stupiscono e appagano lo 
spettatore più attento, perché anche 
una semplice bottiglia è parte inte¬ 
grante della cultura del suo tempo». 
L'opera di Fabio Guaglione e Fabio 
Resinaro è essenziale nella sua brevità, 
riesce ad essere originale senza usci¬ 
re dai rigidi canoni del genere e meri¬ 
ta attenzione. Insomma, pur prodot¬ 
to a margine di un ampio progetto de¬ 
dicato all'architettura contemporanea, 
Afterville ha tutto ciò che un amante 
della fantascienza possa desiderare e 
che sempre più raramente ritrova nel 
cinema fantastico contemporaneo, co¬ 
sì impregnato di effetti speciali e nel¬ 
lo stesso tempo poco innovativo nel¬ 
le sue tematiche. 

Anche il dietro le quinte si rivela esse¬ 
re molto interessante, a partire dal pro¬ 
getto grafico delle "rocce", fino alla col¬ 
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Un'immagine delle fasi di realizzazione della grafica tridimensionale usata in Afterville: thè movie. 


locazione negli sfondi della città. «L'in¬ 
serimento degli UFO - spiegano Mat¬ 
teo Corbi e Walter Giannelli del visual 
creative studio Fastforward - e in par- 
ticolar modo le riprese aeree d'aper¬ 
tura hanno richiesto parecchio tempo 
in fase di progettazione. E' stato ne¬ 
cessario posizionare in 3D gli UFO nel¬ 
le riprese, illuminarli con la luce nella 
stessa direzione della scena reale, 
uniformare la colorimetria e aggiun¬ 
gere la grana della pellicola. Lo stesso 
procedimento è stato utilizzato anche 
per le infrastrutture futuristiche co¬ 
struite nelle zone circostanti gli UFO» 
E a proposito della natura degli UFO 
sono molto interessanti le interpreta¬ 
zioni di Luca Tessuto e di Simone An¬ 
tonucci, il disegnatore che appare nei 
titoli di coda come "UFO designer". 
Per il primo «con il loro rigoroso spi¬ 
rito geometrico e le spaccature nella 
loro superficie esterna levigata che 
svelano complesse viscere di ingra¬ 
naggi riconducono alla monumenta- 
lità estetica dei dischi di Arnaldo Po¬ 
modoro»; Antonucci invece conferma 
che gli oggetti «non sono soltanto de¬ 
gli artefatti alieni che sviluppano una 
coscienza nel genere umano. Nella lo¬ 
ro creazione ho cercato di ragionare 
sul concetto del tempo che ritorna 
spesso nel film; quindi un po' la for¬ 
ma degli UFO, un po' come sono 
strutturati, richiamano un orologio, la 
divisione per ore, le lancette... almeno 



I bozzetti degli UFO di Afterville. 


in partenza. Poi ci hanno lavorato su 
in parecchie persone e nelle fasi fina¬ 
li l'UFO si è incattivito diventando 
sempre più inquietante ed oscuro. Ab¬ 
biamo anche inserito piccoli partico¬ 
lari curiosi, ad esempio parte della tex- 
ture dell'UFO è tratta dalla mappatu¬ 
ra del DNA umano». 

Ma per un commento più specifico di 
questo lavoro rifacciamoci ai registi, 
Fabio Guaglione e Fabio Resinaro che 
nell'intervista che riportiamo a lato 
hanno parlato diffusamente del film, 
della loro carriera e dell'universo cul¬ 
turale cui fanno riferimento. 

UN UFO "SIMBOLICO" 

Diciamolo chiaramente, riteniamo che 
sia raro imbattersi in un evento multi¬ 
disciplinare di tali proporzioni che ab¬ 
bia una tale dose di coerenza creativa 
e di profondità culturale, e fa piacere 
soprattutto che il concetto di UFO ab¬ 
bia ancora molto da dire, almeno sul 
piano metaforico, in modi e mondi tra¬ 
sversali e apparentemente distanti. 
Già nelle interpretazioni del semiolo- 
go francese Roland Barthes (Miti d'og¬ 
gi , 1957), emergono «temi onirici» che 
caratterizzano i dischi volanti come la 
«rotondità dell'ordigno, la levigatez¬ 
za del suo metallo, quello stato super¬ 
lativo del mondo rappresentato da una 
materia senza giunture« che da pret¬ 
tamente terrestre («si supponeva che 
il disco venisse dall'ignoto sovietico») 
diventa simbolo di una mitologia "al¬ 
tera" (l'ignoto marziano appunto). E 
«uno dei caratteri costanti di ogni mi¬ 
tologia piccolo-borghese è proprio l'in¬ 
capacità di immaginare l'Altro», crean¬ 
do inevitabilmente «una psicosi fon¬ 
data sul mito dell'Identità, cioè del 
doppio». Simbolo di diversità, dun¬ 
que, ma in seguito anche di fuga dal¬ 
la realtà, speranza mistica di salvezza 
o quant'altro, fino a questa ulteriore in¬ 
terpretazione che rilegge il mito ufo¬ 
logico come matrice di cambiamento 
sociale attraverso l'architettura. E an¬ 


che le "astronavi" che hanno attraver¬ 
sato Torino in questo 2008, estenden¬ 
do questo gioco allegorico, ci hanno in 
qualche modo resi consapevoli della 
compenetrazione reciproca tra cittadi¬ 
ni e spazio di appartenenza e di quan¬ 
to le scelte architettoniche di una città 
siano nello stesso tempo figlie e madri 
della cultura dei suoi abitanti. 

La serie di eventi cui abbiamo parte¬ 
cipato ha tali e tanti elementi di vali¬ 
dità e interesse che non merita di con¬ 
cludersi in una pur lunga stagione to¬ 
rinese e, visto che sarebbe facilmente 
esportabile in altre città, ci auguriamo 
che il cammino di Afterville sia anco¬ 
ra lungo e ricco di successi. 

Ciò che però più colpisce del progetto 
Afterville è la sua morfologia che ha 
tutti i presupposti per riproporsi, in 
senso assoluto, come modello stesso 
di ricerca. Il film, il concerto, le mostre 
multimediali non sono altro che la 
punta di un iceberg, fin troppo poco 
visibile se vogliamo, che si poggia su 
culture trasversali, immaginari spesso 
dati per scontati e multiformi piani di 
conoscenza riordinati e classificati con 
precisione e puntualità cartesiana, fi¬ 
no a comporre un mosaico intellet¬ 
tualmente solido e fruibile in maniera 
piacevole da un vasto pubblico. 
Siamo altresì soddisfatti, ma per nul¬ 
la stupiti, che il simbolo finale di tut¬ 
to ciò sia proprio un'astronave aliena, 
sublime sintesi di riferimenti icono¬ 
grafici e letterari, di mondi ancestrali 
e futuribili, di realtà e fantasia. Un 
UFO altamente simbolico, dotato di 
una poliedricità semantica in costan¬ 
te divenire, che si rivela ancora una 
volta un mezzo di comunicazione es¬ 
senziale, potente e, probabilmente, 
ineguagliabile. 


Si ringraziano gli enti organizzatori e produttori di Af¬ 
terville per le gentile concessione del materiale infor¬ 
mativo e iconografico. Un ringraziamento particola¬ 
re per la collaborazione fornita a Liana Pastorin, dell'uf¬ 
ficio stampa Fondazione Ordine Architetti Torino e 
Michele Bortolami dello Studio Undesign. 
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Non fanno piu paura: possono ospitare un centro commerciale 


La Torino del futuro alterna grattacieli avveniristici alle “Rocce” 


Uno dei grandi “dischi” sovrasta la stessa Mole Antonelliana 


Conto alla rovescia: per qualcuno e l’attesa di una catastrofe 


Torino, 2008, arrivano le misteriose astronavi aliene 


2058, le Rocce sono ormai parte del paesaggio cittadino 


Altri guardano invece più ottimisticamente al futuro 


Ora Zero: le colossali astronavi misteriosamente ripartono 































Giuseppe Stilo 

II quinto cavaliere 
dell'Apocalisse 


La grande ondata UFO del 1954 
Tomo Primo: dal 1° gennaio al 31 ottobre 

con un saggio di Vicente-Juan Ballester Olmos 




Il primo dei tre tomi concernenti il 1954 costituisce il culmine 
del lavoro di sistemazione storiografica che Giuseppe Stilo 
sta conducendo. Anche i semplici appassionati sanno che 
cosa accadde nel 1954: una serie di ondate di avvistamenti di 
dischi volanti si abbatté su decine di Paesi facendo assume¬ 
re al fenomeno caratteristiche senza precedenti; per la prima 
volta, in particolare, si presentò in maniera massiccia la 
peculiarità degli avvistamenti di presunte “entità” associate 
al fenomeno. 

In Italia l’ondata si sviluppò a partire da metà settembre e si 
protrasse sino alla fine dell’anno, raggiungendo l’acme nel¬ 
l’ultima settimana di ottobre. Nel nostro Paese quell’anno si 
ebbero oltre 1000 avvistamenti. Stavolta non era più, come 
per gli anni studiati in precedenza, il caso di parlare 
dell*“Alba di una nuova era”, di lanciare l’appello “Scrutate i 
cieli!” 0 di avvertire di un “Ultimatum alla Terra”. La vasta 
gamma della fenomenologia UFO si era fatta strada in modo 
definitivo nell’opinione pubblica, che da allora la subirà in 
maniera crescente, quasi ad indicare l’arrivo di un “Quinto 
cavaliere dell’Apocalisse”. 

Questo primo tomo prende in esame il quadro italiano sino 
alla fine di ottobre. 

658 pagine con 41 foto e illustrazioni fuori testo 
38,00 euro (Iscritti CISU € 30,40) 


Un’offerta esclusiva per gli iscritti al CISU: 
i libri direttamente a casa vostra a prezzo scontato 

(versamenti sul Conto corrente postale 17347105 intestato a 
Cooperativa UPIAR, casella postale 212,10100 Torino) 
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L'alha 

di una nuova era 


1946: il fenomeno dei "razzi fantasma" 
in Italia e nel mondo 



Per il volume dedicato da Stilo al 
1946 è il turno di casi e vicende qua¬ 
si del tutto sconosciute in Italia del¬ 
l’anno che vide esplodere il feno¬ 
meno delle osservazioni dei cosid¬ 
detti “razzi fantasma”, che dopo i 
Paesi scandinavi interessò quasi tut¬ 
ta l’Europa centrale ed occidentale, 
alcuni Paesi extraeuropei e in parti¬ 
colare proprio l’Italia. 

Vero e proprio prodromo della “nuo¬ 
va era” che di lì a poco inizierà con 
l’avvistamento di Arnold negli Stati 
Uniti e la conseguente fioritura del¬ 
le notizie sui “flyingsaucers”, i “raz¬ 
zi fantasma” costituiscono per l’au¬ 
tore un momento di quasi totale con¬ 
tinuità rispetto ai “dischi volanti”. 

228 pagine, 9 illlustrazioni f.t. 

14,00 euro (iscritti CISU € 11,20) 


Giuseppe Stilo 

Ultimatum 
alla Terra 


1952: i dischi volanti 
in Italia e nel mondo 



FROM OBT OF SPAGE , 

A WARNIKG AND AN ULTIMATUM! 


EDIZIONI UPIAR 


Per la redazione del volume, dedicato al¬ 
l’ondata di avvistamenti di dischi volanti 
nel 1952, Stilo ha esaminato ben 1800 fra 
notizie ed articoli apparsi sulla stampa i- 
taliana, ed anche stavolta è stato stato in 
grado di ricostruire in dettaglio un gran nu¬ 
mero di vicende italiane 0 straniere che in 
quell’anno ebbero luogo, 0 che in quel pe¬ 
riodo subirono sviluppi decisivi. 

Fecero la loro apparizione anche in Italia i 
primi incontri ravvicinati del terzo tipo e le 
prime foto, ma soprattutto gli UFO comin¬ 
ciarono ad assumere davvero, per l’opinio¬ 
ne pubblica e per i pochi appassionati, i 
tratti di un evento extraterrestre. 

542 pagine, 39 illustrazioni fuori testo 
27,89 euro (iscritti CISU € 22,31) 
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Scrutate i cieli ! 


WSfc Ij grande ìhiiìrIj dei iliuhi vuljiili 
c la gliilMiir/ji/iiiiir del Ini inneità ITO 



Un lavoro monumentale che documenta, 
con un’analisi storiografica approfondita 
e meticolosa, la prima grande ondata mon¬ 
diale di avvistamenti di oggetti volanti non 
identificati del 1950. Stilo in particolare 
presenta la prima ricostruzione organica 
dell’ondata di quell’anno la cui esatta por¬ 
tata, grazie alle ricerche d’archivio con¬ 
dotte dal CISU nell’ambito dell’Operazione 
Origini, è ora finalmente definita con am¬ 
piezza e precisione: quasi 300 segnala¬ 
zioni italiane, oltre 1.200 notizie ed arti¬ 
coli pubblicati sulla stampa. 

420 pagine con 35 foto e illustrazioni 
fuori testo 

21,69 euro (Iscritti CISU € 17,35) 
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Modelli esclusivi del pittore Giorgio Giorgi - Magliette T-shirt 100% cotone - Disponibili taglie S-M-L-XL- XXL 

15 EURO (iscritti CISU 12 euro) caduna 

Sconti quantità: 3 magliette a 40 euro (iscritti CISU 32 euro) - 6 magliette a 75 euro (iscritti CISU 60 euro) 


Versamento sul conto corrente postale n. 17347105, intestato a: Cooperativa UPIAR, casella postale 212, IOIOO Torino oppure sul c/c 
bancario n. 116059 Sanpaolo IMI (ABI 01025 CAB 10022) intestato a: Cooperativa UPIAR, Corso Vittorio Emanuele 108,10121 Torino 



























